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REA-L MA-ESTA
E mai real famiglia al mondo

per grandi ed eccelſi affari

in cima d’alta gloria aſceſe:

quella certamente è da ripu- ì

carla vostra S. R. M. imper—

ciocchè,laſcíando da parte stare l’antichità,

.la Chiarezza 2 e la fama di quella, che tant’

oltre distendeſi, che appena dal cielo vien

terminata : ei ſoprauryani , e incompara

bili fatti in page , e in guerra , e in terra , e

in mare da’ vostri maggiori adoperati : i

quali d’allori, e di nímiche ſpoglie cariçhi

da’ſetcentrionalí paeſi infino all’ultimo oc

cidente trionfanti diſcorſero , e ſottomiſe
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ro alla lor ſignoria le più battagliev'oíi i Q

forti nazioni , e provincie dell’univerſo;

fin la vincitrice medeſima , e donna delle

genti ~, e delle terre tutte ltalia , e Roma.;

qual sì ſconoſciuta, e sì rimoſia terra dall’

ì umano commerzio, o dal cammin del Sole

sì lontana ritrovaſi, in cuil’ardire, e’lva

"lore , e la maestria dell’armi , e l’avvedi

mento , e la fermezza , e la ſollecitudi

ne, gciò che altro appartienfi a ſovran..

Duca d’eſerciti,e conquistatore non s’oda

no continuo riſonare del glorioſiſfimo pa

dre Vostro? Il qual meritevole in vero ſa- _

* rebbe d’cſſere a’Ciri , agli Aleſſandri, agli

Annibaii’, agli Scipioni , a’Pompei , e a’Ce—

ſari agguagliato , ſe già egli di grandiffimo

ſpazio avanzati non gli aveſſe; _perchè ra—

ionevolmente non che dagli huomini

del nostro ſecolo ,, ma da coloro altresì,

che verranno dopo noi quanto il mondo

filontanerà, come nuovo, cmaraviglio

ſo eroe ſarà mentovato : e quanto agli

huomini ſenno , e valore fie caro , altret

tanto ſarà egli commendato, ein pregio

avuto.



l

:Ivato L Ma vegnendo ſolamente a qual

che ſpezieltà di voi Sereniffima Madama,

cotanti, e sl ragguardevoli ſono gli altri

pregj dell'animo , e dell'ingegno vostro,

che comprender pienamente , ediviíare

dal debole nostro giudicio non ſi poſſono:

ma appena Con brevi lineamenti adom

brar ſ1 laſciano; nella qual coſai valenti di

pintori mi conviene imitare, i quali do

vendo infrai termini di poca tela grandiſ

ſimi paeſi racchiudere, Van ſolo accennan—

do con brevi linee i lontani delle colline,

e de’ caſamenti, tutt’ altro alla diſcreta-.

conſiderazion de’riguardanti laſciando . E

nel vero, acui non è manifesto quanto

voi la gloria, e l’ornamento, che dal padre,

e dagli avoli ricevestc , abbiate aggran

dita e colla pietà , e colla religione e colla

grandezza dell’animo, colla guale gene

roſamente in così giovani anni rinun—

ziaste il Regno , dopo aver quello col per

petuo corſo delle vittorie dilatato, e ac

creſciuto , e colla pace maggiormente fer

mato3Coíà _tanto più memorabile , e glo
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rioſiiiquanto la cupidigia de’morſitali per

aggiugnere al regno , e aggiuntavi per

mantenerloſi , non ècosì barbara, einu

mana ſcelleratezza, che poſſa cadere nel

penſier humano , che non adoperi . E

Coranr’alrre innumerabili virtù ſono in…

Voi così chiare a e illustri` , che il vo

lere io loro aggiugnere colla mia te

stimonianza ſplendore alcuno ſarebbe.

non altramenti , 'che voler rendere.»

con nuova luce più riſplendente il So

le . Infra tanti', esi rari pregj , per li quali

non meno , che’l cielo per lc molte, e mol

te ſueluminoſe-stelle , riſplende l’animo

vostro , egli ſembra ſpezialrnente maravi

glioſa la incomparabil vostra benificen

za : ſicome quella , che per mio avviſo

tanto vi rende maggiore degli altri RÒ,

quanto lafiignità Reale, cheèil ſovrano

grado delle mondane coſe, vien ſopra

vanzata dalla virtù eroica ,` la qual mez

zana infral’ümanità, e la divinità nella..

benificenza ſopratucto conſiste; perchè

nell’ antico ſecolo venner con nome d’

Eroi



Eroi chiamati coloro",i cui benefici ver

ſo gli huomini erano in qualche parte ſi

miglianti a que’ , che noi dal grand’ Iddio

riceviamo; e diceva colui appo Strabono,

renderſi gli huominiſimili agilddii , allor

che altrui fanno beneficj: ì‘ ’S *7”5‘ ’194 '"57’."

&9de” Palms” papi-Bau 9:00; , 3m” eu’eçyenäm. ML

ſopratutto egli è ammirabile parimente

quella ſomma contezza , la quale è in voi

delle matematiche , e delle coſe natura

li a e d'ogni altra più ſquiſita, e più noñ'

bile letteratura; onde avviene che V. M.

in sì gran pregio abbia le ſcritture de’

letterati: e che la stíma verſo quelli co

tanto s’avanzi in voi , che nè i0 in poche..

parole potrei agevolmente ciò dimostrare,

nè giudico eſſer convenevole in molte far'

chiaro. Della qualrçoſa ben dà piena te

sti‘monianza l’aver già voi ne’primierian

ni del Fortunato regno vostro benigna

mente invitato,e accolto nella nobiliffima

reggia diStocolmo il maggior matemati

co .7 e filoſofante , che aveſſe , o avrà giam

’ - ma!

  

  



mai prima o per innanzi il mondo,Renato

delle Carte: là dove non ſi ‘può di leggieri ;

immaginare come egli veniſſe altamente.- l

onorato dalla ſingolar munificenza vostra; .i

e venendo egli quivi finalmente a inferma— Ì

re della ſua ultima malattianvoi vi compia~ l

ceste viſitarlo,e onorarlo colla vostra real

preſenza , udendo,e facendo cara , e fede]

i ſerbanza dell’ ultime parole , che quella..

grand’anima anzi d’abbandonare la ſua ca

duca,e fragile ſpoglia a voi favellando mä

È dò fuora. E fimígliante di ciò ne dà anco—

ra certanza l’estimazione , nella quale te

:ìî ' nuto avete Gabriel Naudeo, huomo forni

to di ſottile intendimento,e di varia dottri-.

na: e’l ristoratore della Greca Filoſofia Pier
Gaſlſiendí, ſicome avviſaſi dalle uma-niſſime p

lettere da V. M. a lui ſcritte: e Gio: Alfon- .ì

ſo Borelli gran filoſoſante, èmatematico i

della nostra età, qual le molte ſue opere i

il dimostrano .i Eche dirò io di cotant’ a1- —

tri -valent’huomini benignamente dalla..

vpstra rara umanità beneficati , e onora

I

 

  



ti , che ora lungo ſarebbe ad annoverare?

Da niuno adunque , ſe dirittamente esti

mo , ſono io al preſente da riprendere 2 ſe)

in testimonianza dell’affitto , e reverenza,

che’io porto al glorioſo nome vostro , ardi

ſcoapreſentarvi davanti le preſenti lezio~

ni di Lionardo di,Capoa mio padre intor—

no alla natura delle mofete ;le quali già ſo

no venti anni paſſati furono nella famoſa..

Accademia degl’investiganti da lui recitate;

ed ora egli ad istanzia mia, e d’alcun'i lette

rati huomíni— , e altri amici ſuoi ſi ècon

dottoalaſciarle stampare: mentre egli in

trattanto è inteſo a condurre a fine il vo

lume. dell’incertezza de’medicamenti 2 im

preſo da luiacomporre per ſeguire il co

mandamento della M. V. la quale egli'ha..

in tanta venerazione 2 che dellaſatica du

rata stimerà ſenza fallo averne riportato

bastevol premio , ſe mai-degnerà la vostra..

buona mercèevi ſarà permeſſo agio, in—

fra le grandi cure, di rigolgere a baſſo gli

occhj per leggerlo. Riceva adunque gra—

zioſamençe V.R.M. questo comechè umifl

b le,
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le , ‘e nienbnìo donoJcheio le fo : ſicomo

gradiſce i picciolí doni de’nostrí cuori il

grande Iddio, il quale ſupplichevolmento

ora io prego a concederle , e donarlc.

ſomma felicità : e le fo umiliffima reve:

tenza.

` Di v.s. R. M,

O

Umiliſs. Servîdorcî

"cſi-rr di Caſu
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~’IL VOLVBILE

Accademico investigante

AL LETTORE.

""1 Gliſara` con-umon coſa , o lettore , che pri',

…i ma che :i rechi i” mano questifogli , i0 ti dia

bre-ue ma fede] contezza di una adunaan

di letterati buomim' , che già *venti anniml

la nostra Citta ebbe principio , comec’bë flata ella ſi

fr/ſſe di bre-viflîma durata” della quale in quelle lezioni

ſifa menzione : acciocc/.Ìè non immaginaffl , che gffefoſ

ſeroſimiglianti alle declamazioni de’Rettoriczäcbemai

r ”citate nonfurono, 'maſingev-mſi le cauſe ,ì delle gua

[iper *vagbezza a'i moſirare eloquenza imprendewaſila

difeſa : o 'verostataſoſſè quqfla adunanzaſimile a que!

la della aurea roſa , o della roſea croce deglizîlcbimzsti,

la qualeflvvegnacbè tanto di eſſaſifia detta eſcritto,

pure non cifu mai nel mondo.

,Quefla adunanza rea/më‘te,e diſaſtri eifu,e ti dirò ca

me,e guädo,e da quali buomiríi,eper opera di cui a-ueſſe

principio , e come poi e per quali accidenti ceſſaſſ'e.

Due buomini di altiffímo ingegnoforniti , edifom—

ma erudizione amati , cbeſino dalla più tenera età

compagni neglistudj, eſeparati poſcia da *vari acciden

ti, nella più matura ritornarono i” N.70” 3 'quì unita

mente diedero opera a promuovere le uone lettere-,eſo

prolutto laſiloſoſia. Senza c/Je altro io dica , intenderaí

dicui parli, de'Sr'gnor-i Tomaffo Cornelio, e Lion”an di

Capoa , igualifurono i primi , che de’tami e :i rari o

pregiati ritrovamenti nellaſiíoſî- a , e pubblicati per

tutta quaſe’l’EuropaMella noſtra Citta` portaffera le pri

me notizie. Ed era i” 'vero caſa degna di mara-vigliaz,

2 che

  



cbçlaſilpſaſia negata iti Toſcana per opera del gran.:

quìleo , per ;caiſolo andar ”e dee l’Italia tutta lieta a e

ſaperbá , nieatedimena' ”elle ito/life contrade 3 quaſi

ſero poste i” [Zarte tutta lontana dal cammi” del Sole, ni?

pare perfama gitgng-ffie . Nellefolle tenebre adunque,

”elle quali giace-vano gli inte/letti, effiſuroao coloroffibe

qſaronoportare il primo lume,co’l quale cominciarono a _

rffc/Jiaraiſi le tenebre, ed a diſcenmſiil *vero dalfalſo;

il corpo dall’ ombra .. Indi tratto tratto alcuni di

più accorto ingegno diedeiſianche effial dſſaminamento

della *veritase laſci-"ida da partestare tutto ciò,che ”elle

ſcuole aveaizo appreſo, perchè qulsto non appanoaſſe loro

il giudicio nel coneſcimento del ‘vero, eſeguendo laſida

ſcorta deſenſi-studia-vanſi imstigare le cagioní delle.

tame e Ji maravigliqſe opere della natura . Eraci i”

quel tempo il Sig. Marc/”ye dell’Arma D.z/î`ndrea Co”

eublettoſſui mi molto dopo ”glie/ice deſiiao ci tolſeuSignore

di tutte quelle-virtù omar/,che agranbarone,quale era

eglistean beneflmperoccbe’ ad altfſſimo ingegnmdi cui era

dotatozaccoppia-vaſiae notizia d’ogni lettere piùſquiſite.

‘Egli dunque mr/ffo dall’affl-ttofl'beardentiffime a .rifat

tistudi portava , ed anche da generoſa invidia piatto,

che o've la buona per la più parte dell’Euro

pa glorioſa-WM” trionfa-va , ſolo i” Napoli , qua/ì

naſce/fia giaceffe, e da pochi ſeguaci conoſciuta , diede/ì

con grandeſlaa'io a proceumreffibe quelli che di questc..

lettere ave-vano vaghezza i” qualche luogoſitmiſſÎ-ro,

ed in eſſo da two di loro di qualche particolar materia_

dinataralſiloſoſiaſifawl[caffè-,e poi dagli altriſſome lo

ro a grado,oſi0pponeſſe,oſicart/‘ermaffe cio` che det

toſi era; e coll’autoritzìwbe i” lui era molto cgrida’, e tall'

tlaquenza, imperoccbé affai pronto ed amatofz'vellata

re era, e con li eſe”. pli da lui recati della Realeſocietà

d’Inghilterra,ó~ dellafamo/'a Accademia del Cimento

di
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di. Firenze,e ad un bora ”lotte dr'ffieulraſuperù‘do, tanto

e riſultanti-‘te adoperözcbe alla perſine tuttípeiſuafi- ar:

~cioocbë deſſero principio ari nobile ilylimzione. Faeilmë‘

teſi con-venne del luogo,- e che eſſofoffe in raſa ll 114nr

ebestffiiaoqae generalmë'tefiorì nacque in Napoli questa

adunanza,e preſe il nome degli in-veſiigantixper impre

ſa il can bruco, e’l motto I,uereziano,Vc-stigia lustmr.

.Ma pochifurono quelli,che ad opera così glorioſo'.

deſſero oominciamento ;effèndoſempremai pochi gli in

telletti rari,~ anzi eiſipare, :be ciòſia ordine di natura,

eoneioflieooſh che,ſe a que/loſipornì meninſioffleflviffibe

un aquila ciſara` per infiniti á‘orni z ed un lioneper ”til

le lepri ; nientedimeno effî nonfaro” rìñ‘oorbi, che nonſi

momſſe giustaſkeranzawbe ro’l tempo , e di mano HL,

mano poteſſe accreſcerſi il numero, e rendere non meno

glorioſa Napo/iper questi eſereizjfli anello cbeſia celeñ~

brata nell'Europa per tante altre/ile pregiatiffime doti._

Nè io quì anno-verno quelli,ehe ancora *vi-00710 : ebp

troppoſono pungenti glistrali dellfiewidiajemprati nel

la ignora?” ,~ ed dgnzzaxi all’Hi-a eote dell’opinione...

del proprio ſapere . Da que/li colpi , glieli/ll) per

me ſi poſſa , *voglio /fl'bermire le pedone loro , che.,

menando innocenti/ſima -vita , non a'i altra colpa..

awoglia‘no fargli rei 3 ſe non ſe di ſapere Quelle coſe.,
-' i o-ve gli altri per tracotanzz aggiungere non poſſòno.

Solamente di -quelli ,bre vementefarò menzione, che gia`

trapaſſhliſbno, e mi morte abbia o all' odio , o almeno

alpericolo tolti. Ed in primo luogo egli è dU‘UCYC , ehe ri

car-di due buomini per pietà olo/'ari 3 e per lettere famo—

ſi, che nonſolamente della lora prefi’nza onorar *uallero

nella ‘virtnrſa brigata,maſi compiaoguero ancora effe

rÉ parte di eſſa. furono l'1lluſiri/ſimo Monſignor

.Giovanni Caramue/e Veſſi-'0110 alloro di Campagna , e’l14.12.14’. Pietro Lizzaldi della Compagnia di Giexù; edi‘?

‘ ll* ‘ :15 :il "è. ._
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.ancora ciſuonano nell’orecebio ſalotti, e graviragíenaſi

menti da loro avutiſopra ?immortalità dell’anima ra

zionale,ed interno alle altre materie come occorre-vano

dt‘ mano in mano. E che dirò» del Sig.Camillo Pellegrino,

hnonto appreffo i letterati tutti,di grandſſmafama , il

quale , ſe beneper tutta laſua *vitafu tn altristudj oe~

-cupatmcorne nefannofede le opere da lui date alle_flam

pe , era nondimeno tanto e ti ardenternente acceſo de'

nno-vi ritrovamenti nellafiloſofia , che accuſa-va lafica

gra-ve etì, che non gli permetteffì porre ogni opera in.»

queſiistude E comepotrò tacere il Sig. Giovanni Batti

fla Gapucctfiggetto di profondfffirnoſapere , ed in ogni

maniera di letteratura,eccellente:o’l Sig.D. Carlo Bura

gna, che alla notizia grande della Geometria, e della...

Fiſioa, ”coppia-ua una perfetta cognizione di tutte e tre

le lingue P Ne tralaſcero` il Signor Baſiiano Bartoli co

noſciuto .aſſai per le opere da lui pubblicate; e’l_ Sig. Do

_rnen-ico Seutari,gio*vane,ebe dirà concito grandeſperan

54,-” Sign/Michele Gentile,ca-valiere a'i coflumi orna

bih‘flîmi,e che nella curioſittì di eſaminare le naturali co

ſe ogni altro a-vam'va. ,,

.Tustiſurono i principi di una adunanza, che pote

-va recaregrandſſmoſplendore alla patria nrstra-ſe la

partenza del Marcheſe , il quale alcuni meſi appreffo

*volle pellegrinareper l’1talia,ſeguita nonſoffe. Ma co

me l’adunanza per opera di lui a'veva corninciato, cotì

coll aſua affenza stiogliendoſi'facilmente ebbefine . Di

quel tempo adungue dal noſtro Sig. Lionara'oſi compoſit—`

ro, e recitarono le prç/ënti tre Lezioni delle mofete ; e...

gli arnie/ſuoi l'lo-7110 coſtretto a pubblicar. .,:i per la 'va

ria erua’tzione,e perla tro-vita de’penſieri che canzmgg

no 3 tt‘ ancora aceioccbè reſti memoria d’una adunanza

’virtuo L7, e perchè prſſano ſervire diſtimo/o agli ingegni

Napoletani a'i rinnova-*la quando cneſia, e con (ſperan

.za di piit lietoſncceſſo. A Dio. L M I_
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EMÌNENTISSIMO SIGNORE.

G Iacomo Raìllard eſpone a V.E.come deſidera dare alle.

Stampe un librointitolato Tre Lezioni di Lionardo di

Capoa intorno alla natura delle moſcte, perciò ſupplica V. E.

commetterne la reviſionc a chi meglio parerà all’E. V. ut

Deus. ‘

INCongrcgarione habita coram Eminentiflimo Domino

Cardinali Caracciolo Archiepiſcopo Neapolitano , ſub

die 4. Maii 1683.fuir diéìum, quod Dom. Canonicus Celano

revidear, 6c in ſcriptis refer:: eidem Congreg.

S. MENATTVS VIC-GEN.

Joſëfh imperiali: Soe.Jefia Theol.Emin.

EMlNENTISSIME DOMZNE .

Iuſſu Emittenti:: Vestraz eruditiffimum pcrlcgi librum, cu

jus ſu ſcriptio Tre Lezioni intorno alla natura delle Mofi-te,

Autor est Leonardus à Capua,Phil‘oſophia,& eruditione, hac

tempestare clarus',& in eo nihil cenſura adverſus Fidei puri

tatem, Ve] morum integritatem animadverti - Quocirca di- '

gnum judico ,ur typis mandetur , ſi írà Dominaçjoni Vcstrz

Eminentiae videbitur.Neap. 8Junii 1683. '

Eminentix Vestrz.

* Humiliſs. 8c Addidíſs. Scrvus.

Canoni-'ue Carol”: Celamrr

l N Congregatîone habira coram EminentìſsDomínO Ca r

dinalis Caracciolo Archiepiſcopo Neapolitano ſub dio

3.]unii 1683.ſuit diäum, quod stanre ſupradida relation:.

Imprimatur.

_3. MENATTVS VIC: GEN.

.Tg/?ph Imperiali: S”- Jcfi- 7'b. Emi”;

.1.”- C:



ECCELLENTÌSSÎMO SIGNORE.

` G Iacomo Raillard eſpone à V. E. come deſidera dare alle

Stampe Tre Lezioni di Lionardo di Capoa intorno al

la natura delle Moſete, perciò ſupplica V. E. a commetterne

la reviſione a chi meglio le parerà,ut Deus.

D.Philippe” Anastaſim *vide-md' inſerìptir refer”.

_CARRILLO REG. CALA REG. SORIA REG.

- Proviſum per S.E. Neap. die to.Martii 1681.

Mastelíonmì.

HOletto per ſeguire il comandamento dell’E. V. le Tre

Lezionidi Lionardo di Capoa intorno alla natura del

le Moſtre; e poichè non mi ſono avvenuto in luogo veruno,

ch’alla Regal Giuridizíone contrasti , e l’hò ritrovate di va

ria, epellegrina-letteraturafornite , e in vago stile’dEttatC; ;._g_

estimo dover riuſcireà comun beneficio,e diletto degli ſcien- "

ziati il pubblicarle inistampa, ſeſatàa grado all’ E. V. Nap.

li zoſidi Marzo 168 z.

Di v- E* '

Umiliſs. Setvicloch-`

.D. Filippo Anañ‘afio.

Viſa ſupradída relation: Imprimatur › 8c in publicationc'

ſervetur Regia Pragrn.

CARRlLLO REG. CALA REG. SORIA REG;

’ SP"~’&- REG- PETRONlVS tempore ſubſcriptio- *

nis impeditus.

Proviſnm per S.E.Neap.7.]ulii 168 z.

Mflflellonur.
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_; i GLI è univerſal conſentirnento di co;

` loro ,'0 Signori-;ifquali'ne gli umani

p avvenimenti ſogliono'profondäinmí-ì

o te riguardare, che le coſe del mon

‘ do tutte , o che menome , e di baſſo

… “: . affare , o che grandi, e ragguarde

* elle fieno_ con quegli argomentimcdcſimi ;’-ñ onde

"1_ Prima nacquero, tratto' tratto poi vtncndo innan‘ñ‘j ñ

²1 “Cl lOſ-C<~`?l'flzpito .,- c perfetto eſſere divenganose‘ſcn-i

za quelli marciſca-no'. E comeeliè in ciaſcunacoſa ciòÎ

egualmente vero non ſia: ſcorgendoſi manifeſtamente,
per racer d’altro, ne’reami , e negl’imperj , ‘che altrol

nel loro cominciamento , alt-ro poi nel reggimento, e‘:

ÎLVEUtc tutto, contrario lì richieda; non però dimeno‘

ſopratucto nella natural filoſofia egli vero_s'avviſa :la

A qua
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z Lezione Prima.“

quale per ſottile conſidcrazionc di genti curioſe' die

tro l’appai'egze maraviglioſe “della natura daprima.

cominciata per quella med'eſima a giornate maggior

mente invigoriſce, eſormon‘ta:. e ſenza quella rollo

indeboliſce, e vien meno .. E nel vero, ſe rammentia

mo ne’ tempi: addietro in quanto colmo ella [lataſi

..foſſe nella. Fenicia , nell’Egitto , nella. Grecia , e in co

tanti-al'tri paeſi :e comepoi- di preſente quivi caduta.

foſſe; sì vedrem’ noi- chiaramentemſſer lo ſcoſcio di

quella per. traſcuraggíne', c a‘ll'entanîento di que’ſubli—

mi i‘ngegni : da'quali ella in prima nutricavaſi, e fiori

va avvenuto. Ma ſopratutto nella nostra belliſſima.,

Italia :o c ſpezialmen‘te in Roma in quel poco ſpazio di

tempo , che’ allignovvi r. conciofoſſecoſa , che per le,

biſogne delle; guerre, edell’imperio tardi. appreſa vi

folle :-vedeſhó che per le faticoſe‘. inVestigazioniì de gli

huominií ella cominciata'ztantostoó--tra per l'a caduta..

della Republica , e perla tirannia. de’ Ceſari , ma più

per l’inond'azione delle barbaro nazioni a mancando

nelcomune chivimetteflècumgdintendini 4‘ ì ’en-z

ne con esſi ancora menoxcjlungo tem po` ne’ſecoli arÌÎÉ2

…gin… ſepolta @acqueo-.Ne prima ella, ritornò al lag,

luce. , che per; opera-;c studio de’ chíarísffini ſpiríìi la

i nrral‘a ſciata conſiderazione d’elle'natu ray"`coſe glori o

ſamemcàdjabç’l nuovo-,riſurſe .ñ Qljndi ,"a’cciochë’ii’î'si.

nobiliaypäigmaggíormente-vantaggiar {i poteſse, co

 

, ni-inciaçonom parecchi-luoghi. della `nostra felice Ita-f ‘

11;;Lamia-L, epoſcia'anchc‘al’trovcäquelle- cotantocom-Î

”ender-oli uſanze d’adUnarſigli htrominíin qualche-vl

lnggo áſpiar‘diviſandſio _ire-occul‘cecoſcd’ella natura, e’

le cauſe, e gli efféccièloro… Ne sì* agevolmente egli è

da credere qtiantoflltre per sì' lodevol costume l’uma

na industria- ajanzata Blaiſe, e quanto bene a noſh‘o

Affi-.e e marilyn tîiril’ìlx buo

,.“ti



Del Ság.LW’e ”lo diCapoa. 3

buopo da_nuovi,, loſofanti di nuovi ritrovati arrichito

forſe; il mondo, e dimano in mano ſgannata , e ricre

duta la volgar gente. _

Cbe d’antiefibe menzogne il :vero .adombr-a.

E chi baflerà maiîa narrare, pertacerd’altre , e'd’altrc

Le degne lodi , e-'lgran pregioze’l ruolo”. '

della famoſiffima Academia delCimento di Firenze, e

‘della egregia, .e glorioſa ſocietà :reale dell’Inghilterra:

Perche lodevolmentc, o ſignorimoſſane a generoſa_

gara la noflra ,Academia,‘e tinta di vdolceinvidia com

portar più non volle ,, che ſol di tanta gloria la NORTH;

vaghiſiima Partenope priva rimaneſle : eſt'utra inteſa ‘a

coſe altc,e magnifiche gia bollíva .d’appreſentare'al

mondo il valor de gl‘ingegni Napoletani,:e ſenon foſfl

ſe, che pervarj accidenti Frastofimta nc ſoſſe stata da

nemica fortuna * ‘ñ‘.

Cb’a bei principi evolentier contra/ia,

giá n’aurebbe .dati glorioſi ſaggi; ma put-riprovato. di

nuovo, ſu intermcſſa per qualche tempo, ,e .ultima-_

mente affatto intralaſcíata : perla mortiſcra › e la'grí.

mevole pestilenza, che ne ſopravcnne. O'ra da capo

riſurta , e quaſi delle ceneri rinatacon maggior cu

pidigia , e fervore da voi Signori ripreſa viene.; i quali

tutti inteſi a impreſe malagevolhe non mai più per ad-..

dietro moſſe , o attentato , fatichevoli nell”ívefligare‘;

ſottili nel diſaminare, leali nel divilare entro a’ píuin‘é

tralciari ,e oſcuri viluppi della natural filoſofia pene

trare . E chi mai baflantemente dir potrebbe con quì

te fatiche, con quanti ſudorhc con quante pruon

ingegnati -vi liete di rintuzzarel’altrui falſe cccdenzcze

di riporre negli ſmarriti ſentieri del vero gli ingegni

traviatièTestimonie ne ſono quelle dorte,e vaghe adu

nanze per voi gia auute intorno al vero modo del filo

A 2 ſoſa- "
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i Lex-ione ‘Prima - f: ‘ ’i

ſoſare :~ de’ principi delle coſe naturali, dell’anima; E

.del mo to, e del d‘iſcorrente , e del ſaldo 5 e del caldo,

e del freddo , e della luce, e de’ colori, e dell’altre,chc

ſi chiaman ſenſibili qualitá :ecome fi faccian i ſenti

menti: e in che la vita de gli animal-i conſiſta : e ſe l’u—

ficio diquella per qualche ’ſpazio di tempo laſciarſi

-poſſa :- ed onde avuegna quel movimento , o ſia fiotro,

che dicon ſluſſo , e rifluſſo, nel mare: onde l’avvalar

de’corpi , ch’appellan gravi; e come quegli uniforme

mente poi alla perline tutti-ſi muovano: qual` ſia la ca

gione della strabocchevole forza della percoſſa: 8c on

de naſca il fendimento de’corpi ſaldi’ : tante , e tanto

nuove , e rare coſe udite, vedurc, e ſperimentate viſi

ſono ,che troppa lunga opera ſarebbe l’annovcrarle.

Ne lunga etàfia , ch’oſcurar le poſſa. di.; A

Ma non paghi ben voi di sì fatte coſe , comechè gran#

di ,e magnifiche elle ſi foſſero, v’apparecchíate ora..

di dar cominciamento a più dura , e malagcvole im

preſa; quaie è ſenza ſal-lo quella di-dover delle tante-,z

sì diverſe ,e si maraviglioſe apparenze diviſare , che...
tuttodi- nel contado , eìne’diflret-ti di Miſeno,diñBaja,e

di Pozzuoliſi mirano ,_ ed evvi paruto divdover a mg…,

oggi imporne l’incarica:e che io intral‘aſ‘ciádo i cómeſ

ſimí ragionamenti delle qualità dea principio a sì cö

médevole impreſa colla preſente lezione intorno-alla

moſera della grotta de’ca—ni,e d’altre aquellìa ſimigliñ—

r-i , e delle strane maraviglie, ch’in quelle s’avviſano r

diligentemente ſilofofando ragioni. E avvengnachë

Io ben miconoſcainſra-tanti-valoroſi huomini

Oſcurofaltbro a :i chiara apra eletto .

e che-non. i‘ſperiper conto niuno quant-0 a coral mate

ri:: vicine-.lui adoperatlnì ; non però di meno ſecondo

1-'."Îx'li’
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‘Del Signor Lionardo di Capoa f,

mia poſſa studierommine per compiacervi tanto , o

quanto di ragionarne .

Gli aliri d’alcune rene, iquali per li ſubirani,e ma#

raviglioſi mutamen'ti,che producono ne gli animali ,

ragguardevoli cotanto, e menzionati appo tutti ſono,

ebbero da’Latini per lo puzzolente odore, che per lo

più auer eſſi ſogliono nome di Moſetem che coral vo

ce quelli prendeſſero dalla greca Her-‘rue , ſicome vuol

Priſciano: o che più tosto eſſa voce ſia toſcana venura

da’Siri, ſecondochè immagina il dottiſsimo Giuſeppe

della Scalatappreſſo i quali ſignifica gravezzam eſala—

zionc di ſpirto.Ma ondechè ella ſia,vcra coſa è,che al

tro per quella non intendevano iLatini, che un aura..

grave,e ſpiacevole ſurgétc di terra: ſicome in Virgilio. ’

Conſulit Albanea , nemorum,qaae maximaſhcro

Fonte/'Mat ,ſte-uamqae exbalat opaca Mep-bitím.

Ed in Aulo PCl‘llO.

Turgidur hic' epalix , atque albo 'ventre lavati”

Guttureſulpóurea: leatè exbalante mep/Jiter. ed?,

E fra gli autori de’tempi più baſſi , per racer di Side

nio Apollinare in Egeſippo , il quale ſcrive d’un coral

luogo : Vmoroſum aperittcr ann-um' , per quod gra-aco

l'entixprtecepitiiProfundttmſ-e'vam exbalat mepbitim‘ .

Non ſole però cotaliañure putenti,ma ſoglionſi ancora.

alle volte chiamai* moſete q'ue’luogh-i , ond’cllc ſi' le—

van ſuſo, e concioſiachè in cſſi che che ne ſia cagione›

ficom‘e appreſſo n-o-i diremo , vegganſi gli animali ſo

vente , ed anche gli huomini laſciarla vita; detti fu

rono , cziandio- porte z ſpiragli z ſirade z pozze , e go

le d’Achcronre d'Inſerno , di Dite a di Pluto , e di Ca:

ronte, ſicomeleggeſi in Ennio , in Pianto, in -Virgilioz

in Liuio, in Seneca,in Plinio; e intel-tri rami Scrittori;

c prima dieffi i (Ì-'ezti exe” c JLt-.z-J‘- -x' :ll'ìl ſi'? :w--ó
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vano , del che manifestiſſima testimoniäza ne'di Plau-`

to nel Trinumo , ove Staſimone ſervo di Lisbonico

chiama porta d’Acheronte la mofeta,c_hc dice eſſer nel

campo del ſuo padrone , perciocchè quella micidiale

'eran chi vi paſſava, ` ’

Sl: Prin-mn: omnium olim terra où”: praſeimlitur,

In uinto quogueſuleo moriantur bot/e:.
Pb: dqpage St: uſe/”ronde bfflium in no/lro eflagm

Così parimente il medcſimo Plauro chiama por

tc (l’inferno gli uſci delle caſe delle meretrici , non per

altro , ſe non perche in quelle diſpendono , .e ſcialac

quano i giovani le loro ſostanze .

Panditemlqae aperire proper-è fanno”- bzme orei ,labſecro

Nk‘ equia’ë’baud alitereſſè duemqaippe qua nemo advenir

Niſi quemſper reliquere omnenffiſr ”tfr-agi poffiet .

Baecbide: , non Baoebider,ſea' Baoobaſam’ atei-rime.

Apage iſiar a meſororer,qme bomínumſoróent ſanguinè‘.

Nondimanco alcuni dc’mcnzionati Scrittori, non.,

dagli effetti ſolamente, corali l’appellano, ma ancora,

perchè credano , o s’infingano di credere col vulgo ,

che quell’aure micidiali eſalino veramente

De le tri/l’efarnaoi d’uſo/”fonte .

La qual credenza vien preſa ,a gabbo da _Lucrezio
' [anna ne porti: orri ,i Ò- regionibu: Mſi

Credatur _, poſi bine animo: Arbernntis in ora:

.Dneerefortè mami: inferno reamur :

Noribu: alipide: , ut eerviſapeputantur

Dueere de latebrirstrpentiaſecla ferarum.

Famoſiffima ne’tëpi antichi fù la moſcta di Gic—

tapoli , chiamata bocca dj Pluto a di cui , per racer di

Cicerone , di Galieno , e di Fozio , aſſai distintamen—

te , e per veduta , favella Strabone. E il Plutonio ›

egli dicc una buca ſorto picciola balza di monte ,-‘ la;

qua:
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ÈDel Sithonardo ali Capoa. ;i

quale non è più larga di quanto eaper vi poſſaperſona .' ma molto profonda i -Dinanzi v’hà un~ ai)

lancato quadro , quanto a mezzo jugero di terrazìqueſizî

ilo èpieno d’una caligine cosi‘groſſa , e oſcura ,ehe-a;

pena Viſi può ſcorgere il ſuolo . A coloro adunqup r

iquali al palancato appreſſano, l’aria non fà .danno

alcuno , eſſendo quivi men groſſa, quando non trahe

vento; perciocchè il buio dentro dal palaneato ſiri

mane‘. M‘a entrandovi dentro qualunque animal-e vi

laſcia ſubitamente la vita ;perchè i tori ,i che vi ſon.

cacciati, caſcanvi , ene ſon cavati morti, e gíttativi

parimeute gli uccellhtosto viſpirano. NÒnditnenoÀ

ſacerdori di quel luogo vi van ſecuri tanto addentro,`

che aggiungono fino alla ſorgíva , e quivi entro por;

gono il capo-quanto più lungamente dura rv poſſono ri";

tenendo il filtro , avviſandoſi ne’loro-ſembíanti alcuni

ſegni di ſoffogazíonc; o ſia che a tutti ciò avvegna, o

pure a'Sacerdoti ſolo di quel Tempio per divino prov

vedimento ; come è ragionevole , che a coloro ancora

avvenir poſſa ,i quali di ſpirito divino pieni ſono 3 ö*

che con qualche umano argomento _viríparino . Dan"

coral narramento di Strabone_ manifestamente avviſa-’

ii eſiere fiati que’castrati Sacerdoti di' Cibele valenti

giuntatori , che con loro anſanie davano a dividere al

vulgo , che per miracolo della lor Dea ciòavveniſſc.-;

Ia qual-'menzogna Strab0ne,comechè per altro avve

duto , e ſortíl ragguardatore delle coſe,non ardí a ma*

niſestare: ma ſcoprilla poi gran tempo dopo Aſclepio—

doro , il quale , ſicome narra Damaſtio ,ſenza danno

alcuno, o noia- ſentirne col porſi alla bocca la ſalda.»

del tabarro in guiſachè liberamente vi poteſſe reſpira
re, ſenza prender per la bocca, eper le nari‘l’aurîaaì

nocev‘ole,entrovvi ſicuro dentro -îc’r ci." z‘, reg:: t eat-aus

fi l ` ſi'ſſſi ` ſſ fa::
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fun‘ Wim 'mat‘ 'lai‘e dear, i'm mio aim-né” ”mln-e ; P1; 70"'

OitOJufpíi-ov i@ Mie-mmie ‘dig Aram-5, .EM i** &mò-7, ;gi

car-ia” ,'á’v 'iii-9'” driíyaye mau!,de tv 1-97 ;pot-tip . mi?” Meo’.
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-rne iveco-u?” &Gift-ro [Axy 1-05 ?riga-r@ . Anzia maggior

mente ricrederne la gente lavorò , ſicome narra il mc~

deſimo Damaſcio , egli‘di ſua mano di varie ‘coſe una

moſera a quella di Gierapoli ſimigliantiſlima . se an

cor duri ne'rempi nostri la narrata mofeta di Gierapo

li egli è molto malagevole a ſapere ,non ritrovandoſi

inſra gli ſcrittori de’tem pi più baffi chi per veduta tä

to , o quanto ne ſavelli; ſe 'non ſe Enea Silvio , e altri

pochi ,i quali altro non ne raccontano , chequel ſo

lamente a che da Strabone han preſo . E fimigliante—

mente degli ſcrittori de’nostri tempi niuno è , che ſac

cia menzione di quell‘altra Famoſa mofeta ,la quale;

s’avviſa , ſicome ne dà testimonianza Galieno 3 appoi

Sardi, e ‘di quell’altra della Cicilia chiamata antro'Tiñ_

fonio,dícui dopo aver raccötato lo ſpec'o Córicio,co

sì Póponio Mela faenza-*u: ’ultra‘ qll ,` quem Typho
neum meant , ore angusto ,` ó multuriz ,ſiiit experti tra

didere, preſſut a ó* ob id affidata rtofleſufflzstumeque tm

quam perſpici facili: ,ſed quia aliquemdo cubile Typho—

ttirfuit , (’9‘ quia nano demiſſa inſe corzſeſiim exam'maf,

naturafabulaque ”‘reniorarzdm. ‘NarraSolino,che nel

lo ſpeco Coricio avea un_ Tempio a Giove intitolato ,›.,

in capo del quale gli abitatori delle vicine contrade.

teneano per fermo eſſer il letto di Tifónc. Tace egli

però la mofeta .- c ne meno quella vien menziona

taflda-Straboneñ, da cui ſi par che il Mela con poco ſe”.

dele translatione habbia preſo quel,che egli dello ſpe

CO



 

Del Signor Leonardo di Capan. <9

co Coricio racconta. Mache che lia di ciò, i0 mi fà

a credere , che la fama d’eſſcr in cotal antro il letto di

Tiſone ſurta foſſe da ciò , che quindi cſalaſſe un’altra

patente, 'e micidiale, qual giudica il vulgo eſſcr quel

la z che eſce della bocca de’Draghi : e qual dicono eſ

ſere ſlata quella di Tiſone , di cui perciò ſorſe , dice...

Eſiodo , che delle ſue ſpalle venív-an ſuſo cento capi di

draghi . i

. . . . . in 3‘: ai' Jil-cm,… .'Ìì‘

H3" iam-dv ”iQ-Ma) :miO-,Dimora Haim-r@- ,`

ſe pure egli non fù veramente Drago Tifonc ; ~ſicome

leggeſi appreſſo Strabone . Cosi'parimente è fama_

malamcnte auuta per vera -dal Pontano, che in una.;

buca mprtiſeti fiati ſpilante dietro l'altare di S. Mar

co nel tcnitorio della diſlrutta Cittádi Sinveſſa dimo

raſſe un drago i e che quindi tratto aveſſe il nome la..

Rocca di Mondragone. Ne per altro anche per mio

avviſo il fiume Sarno venne chiamato Aeg-'ww , come

in Procopio ſi legge , che perle nocçvoli eſalazioni ,

che vengon ſuſoíi quella parte del monte ,Ycſuviofla

qual vien diviſa alle ſue acque , ſicomë appreſſo par

titamcntc farcm maniſesto . E ſorte maravigliomi di

Filippo Cluverio huomo peraltro di ſortilisſimo in

tendimcnto in sì fatte coſe , e di varia dottrina,il qual

ragionevolmente tacciato avendo Paolo Otoſio per

ñ aver quello confuſo il Sarno della nostra Campagna ,

coll'Arnö'äella Toſcana; egli poi non meno ſconcia

ciamentc favellando ſoggiunge Apud Pracopium, u:

innumera alia regionum , gentium , urbimn i omnium ,

montiam , bominumque propria nomina paffim leganti”

‘eorrupta :ſic Sami , etiam voeaoulum *vitiamm legitur.

perciochè , non ſolamente _in Procopio , main diverſe

altre ſcritture 1 le quali nel Monastcro della Trinità

. B del
"

_.
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dellaCava , conſervanti, cosi parimente eſſer il Sarno

appellam ſi-avviſa . Ma ritornando alla moſeta Cori

eia ,- ella fù veramente antichísſima , dicendo Omero,

che negli Arimí, i quali ſccondochè avviſa Callistene,

ſonooella Cilicia preſso lo lpeco Coricio ebbe giäil

lett‘odj Tifone ,. , ñ .
ju _ 113’” ÒÎÎRO‘pſfldelQaſi Tuo-ì” äpynm iWfllſ

E Pindaro parimente di ciò par che faccia teſtimonian

za allor che dice , che Tiſone fù nella Cilicia alle

vato ` `

~ - . . - o . 'ra v ”fl ,

KtAo’xtov'Sg-évfls mAuu’

Nim” air-tnt. .fl . . . . u .

Eultimamente iù lo ſpeco Cor'icio auuto molto im

pregio , c creduto stanza degli Dii, non ſolamento

per le tue meraviglioſe bellezze, {icome vuole il .Mc

la; ma anche per la prosſimana mofera,la qual cótëde

va l’approsſimarviſi le genti,~ alla qual coſa avendo ií-,

guardo per avventura Bernardo Taſso , finſe nel ſuo

Amadigi , che colà entro dimoraſse la ſata Filidea

Set/perſa' da lontan l’altiero monte

. Tutto -veflito difiorito croco , ‘

Le_ſpalle , e’l petto , e laſuperba fronte

Indi alſommoſalire .e pot-oa poco '

Perstrade eornineiar famoſe z e conte

Si, cb’arrivaro al diletto/o loco ,

Do've ilſuoſeggio , estanza , amata a e bella

De la reina Argea tien laſzrella .

Giunti a la bocca , oveſiſcende a baſta

. Per laſpelonca ſacra , e-venerabile z

Laſcia” i'vit destrier z cpu/impaſto,

Per quellastrada 'uan profonda, e labile:

‘ſro-uan no‘va bellezza ad ogni puffo;
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Del Signor Lionarolo di [apo-1 t t

. E d'arte a e di natura apra mirabile i ‘ i ' ~i

. Sei-ve più belle s e piùſioriti prati , ’i

Nel nostro ciel non 'uz/li i e non :ſalì ' ~

Molto cangiate al preſente elle’ ſano le menzio

nate vaghezze dello ſpeco Coricim ed altro non vi fi

ſcorge, ſicome per veduta ne’ ſuoi viaggi quivi' aVuti

afferma Gabriella Brcmond ‘, che ſolte , e ſpeſſe ſiepa

glíedi pruni , e d’erbe'ſoprd natevi ,. che l'anno quaſi

.affatto riturato. . .

E trapaſſando ora alle moſete più a’ noſlri tempi

conoſciute.: nell’Ongheria là‘dove abbondan ſopi-añ_

modo ñlc varie,e diverſe .generazioni di metalli , ſo.

vente nel cavarſi le miniere ſurgono moſete s n.3 ſo~

pra turte quivi ſegnalata ſi è quella del Cótado Zolie'î

ſe,della quale così racconta Giorgio VernieriWö'po/iií

praterire biatñ' term,e‘dice,iiſdë in loairfamoſum ob pe

ſiilentet exbalatione: , quióur aver ſuper-volante: , _ó

que-w'r animalia extingui con/lat martfſeſio comm-expe

rimento,qui eius reizpericulumfaflurt gallungallinam

*ve , aut ſelen, aut eater” lungo Wili-aüigauflflpm

eum biatum , quiſepto ad areemfor ab to ”intente-r. cir~

cumdatu: estxorotrudere , ó- efferre conſuevemnt , ‘qui

bu; non aliter *vitaſubito eripitur, ae ſistrartgularemur.

Manonzhá parte alcuna della terra,oytxliatáto ab;

bopdantiffima copia dì mofere , quanto la nostraltas

lia .Quidtquoda ſcrive Seneca piur‘ibur’ltaliie locirper

quadamforamina pçflilem exbalatur vapor , quem non

l’omini ducere , rionfer-e tutum di , ave: quo'que -ſiin il

11cm 'inciderint antequammeiiori mio leniantm* i” -igſo

volatu eadunt—, li-uentqueeorpora , é- ”on elite” quaih

per-”im eliſe faure: tunmit , c ultimamente ciò anche

ni: narra Girolamo Cardano. E- per cominciai dalla...

mofeta cotarito rinominata d'Anſanto a non poca con-z

B a teſa
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icſa è appreſſo gli ſcrittori , ove ella stata veramente:

ſi ſoſſe ,poichè per travalicamento de’tcmpiaffitttoſe

n’è perduto il nome. Giudicano Pier'Valeriani,Aldo

Marrucci , Leandro Alberti ,c Franceſco Fl'oridozòc al—.

tri eſser quella ne gli VmbriSabini in quellago,che

già ſù detto Velino ,e oraa piè di Luco chiamaſi; ma.

e'r fermo c’glino di gran lunga slaggiranomcrciocchè.

fù la moſt-ta d’Ansäto ne’pacſijrpinidicomc testimo

nia Cicerone?, @fa enim , dic’egli ,. non 'videmur , ,

quam ſint 'varia terrarum genera ”x quibnlr, t’a- morti

fira quedam par: efl , ut ó" uímp/ànlîi in Hirpinir, ó*

in Aſia Platania , que 'vidimru , e-Plinio : in Hirpinis

. -A-mſanc‘îi ad Mep/ai”: ”dem [arm , quem qui intra-ve—

Fe marianna- . lNe gl’Irpini ſono :vicini all’Vmbrian

altrimente 5 ſicome immagina Lodovico -delláCcrda,
per --la poca concczza ,* ch’e' hà della Geografia .ì Io

giudico fermamente , che di sì grave fallo foſſero

stati a coranti valent’huomini cagione qec'vcrſi .

Eſi lora: Italia in medio ſub montibur alti:

Nobili: , Ò-fama multi: medie-rain: in ori; ;

dmpſanl‘ì‘i *valle: , denſir bunefiondibar atrum

Vrget 0~tringue lam: nemorim-ñmediòqùe fragoſiu

:r- Datſonimmſhxirz ó--tortaweriire’torrenr

Ma doveano costoro conſiderare, che-molte , cmbl— ñ

te coſe fanſi lecito.- di. fingere i poeti ;› ſcnzachè il

paeſe de gl’lrpini'diſià ugualmente dal marc Adriati

co, e dal Tirreno, perchè ben porca dire Virgilio , che

e’ foſſe nel mezzo del-l'Italia , e che nel lago Velino

non ebbe- mai moſcta alcuna . Finalmente comcchè `

Donato,,o ſia Evanzio, ottimamente poneſſc la moſc

ta d’Anſantopreſſo il fiume Calore , nondimanco egli

di gran ltmgaandò-errato in. dicérlo- eſſer ucllo :ì Ca

noſa vicino, ma ito credo,chc ſia ſcorrezzſouc del testo.
i ‘ ñ a . ì Vc
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Del Sig. Liondrdo di Cap”. ì z’

Veniamo ora a rngionar dello preſente ſtato, della
moíeta d’Anſanto. Lebellicoſe, e forti—contrade deſiglî

Irpini erano già a quelle del Sannio per amiſiá a e per

vicinäzn strecramète,cögiüte e nel vero ſe da Sániti nö

furono in prima abitate di ſpcſſc colonie almeno di té

po in tempo popolare elle nc vennero‘í Correr pari—

mente ſi videro la fortuna medeſima co’Säniti in pace

e’n guerra gl’Irpini , e dopo molte, evarie íhnguinoſe

battaglie inſieme co’Sanniti furono gl'lrpini dal vald

re,"o pure dalla fortuna romana infelicemente ſog

giogati , e ultimamente poi dalla politica crudele di

Silla flffiltto vénnero distrutri,ed eſienninati,impercioe—

chè avendo egli la ribellagione, c la lega d'ein Italici

popoli disfiit-ta, ed annullata , ed avviſando eſſer inſra

gl’altriiSanníti quali ſolo rimaſi' z che per la vicinan-`

za agevolmente porevaîno in cangia-mioſi lo-stato d‘el

le coſo venire in Roma, avendogli vinti, c ſcOnffltti in

battaglia, ſeueramentc ordinò, che tutte genti; huo

mini, femíne, e fanciulli meffi foſſero al, taglio della.)

ſpade, ed a morte; e que’tremila , che' poſoro giù l’atr

mi gli portò in Roma , e dopo :Lv-edi tenuti tre giorni

nelle: iìalle del cäpo Martio imprigionati tutrigli fece

uccidere ;così molte CittàdeLSannio furono rr’d’o’tte

in ville,ed ;rlrre in tutto rovine-[term. bad!?- ſcri—vwe Floro

Samnium i” ‘ipſo Samm'o rcqm’miurmetfacüì adparea’!

materia quam”, Ca*- -uigínti 'triampb'orurm E narra‘Stra~

bone , che Silla ripigliato di tal crudeltà riſponde-ſſa)

aver lui dall’eſperienza apparato ì} che niuno romano

potrebbe giamnui. ſtare` in PR‘CCÎ quandoìli Sanniti fi

nmnteneſſero da ſe steſſ . Ma, lno:: bilance ſigr'aW-di

ſirugimento, e rovina ritennero tuttavia gl’lrpini l’art‘

ticolor nomesed indi appreſſo dalla ſcelerqtez—m di

'Cajo Ccfire , ed’Ottaviano. oppreſifl, e caught:: in.:

C f[
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tiranníeaflgñorialakomana Republica venne del ptc:

fe degl‘lr—pmi, e de’Sanniti, edella Puglia.: altre anti-y‘

ch’è provincie la ſecöda regime dell’Italia da Ottavia:

go Formatafl .ultimamentenA‘driano gli uni c6 la Cam

pagna,- ed a ciò-peravvtneu’ta avendo riguardo Serviot

nella Puglia, ‘- e nella Campagna la mofcta d’Anſanto

alloga,Mad.a barbarialla fine l’imperio Romanogua

flo‘,eì malmenato,e da Longobardi poi, appena uſcito

ne i Gothic!, maggiore, e più bella parte dell'Italia oc:

cupata, vi ſiconfuſero in li fatta maniera le coſe, chu

variarono il nomepon ſolamente leprovincie, e le cit

tà, e lc genti ma imari. i fiumi. ci laghi, ed ezíandio

nacquero nuove favelle . Tra cotanti , e li vari volgi

menti di coſe ſotto la duchea di Benevento,lenza aver

altro nome ſpeziale gl’lrpi-ni compreſi vennero s ma.

conqiu'llëü da Nor—mandi la Cicilia , e ſoggiogate ed

estlnte difapum e di Salerno i principati . e diGeneÎ

‘Saggi , _ …fargl’lrpini inſieme con gli altri ,come a
v ’ ì " ,La grado,chiamari vennero. Cicilia di qua...

‘_ z ;rmMa a tempi di Carlo primo d’Angiò dalla Ci~

cilia ſeparato , e diviſo prima in ſette, ed appreſſo in

dodeci Provincie' reamc,azquellañ,Provincia ,' che di

Prinafijiato nltràb’a areſcamrÎ-_te appelîaſi ſiño a gior

ninpſhg appartieneilñpneſe , che ſi: gia degl’Irpíni: il

quale comedal riemer- ecsi parimente ora‘ affatto dall’

antico ſplendore tralignato ſcorgeſi, ed in modo dalle

grandezzepit-imicrecaduto, che a gran ‘pena rimaſi gli

ſonqipregi,,e le vaghezze della ſola natura; maravi

glieli-nel'vero perle tante, e tante varietà dc’ ſiti, che;

vi formano i rami dell’Appennino-Abellimento a‘ccre—

ſce ancora al paeſe degl’lrpini il fiume Calorcn'l quale

ragguardevolcñ. per la mcmmia z che giá ne ſereno Li

vio, ed Appian0› venne-intierli poi celebrato , e mag`
*s .- ſſ ‘ì gior

.

.\
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Del Sig. vLiam-rale ‘di .Capoî. 1j

gior-mente reſo cniaroda Giovanni Corrazpoetáìdiſpt.

rito aſiai grande , e non guari inferiorea Catullo ſub

C0mpntrl0t3~ll quale e’con maraviglioſa felicità lì dic..

dead imitare. i"

Occlleflumínnm çalar, calor palm'

Calor banorum cura, amarque Lamp/14mm,

&ai-m cdruleumfomm caputſinu blando

”nutella/?cum amor: *vinci: eterno. ì

E gli hà ſotto nome di Tornola il primo ſuo naſcimë

to il fiume calore, nel tenirorio della nobil villa di Ba

gnuolo, la dove le falde dell’altiffimo monte Cervalto

principalmembro dell’Appennino avvallandoſi alquä-.

to,ed in menomiffimi monticelli diramandoſi a format

vengono la pianura di Lacino vaga,ed amena a mara

vigiía, che anch‘e nella più calda Ragione ſcorgeſi di

freſchiffima, e minutiffima erba cover-ra, e di mille va

rietà di fiori dipinta per entro, e ſegnata; negli estremi

d’eſſa hà vnghiffime ſelve nere per ombre , e pieno

d’una ſolitaria riverenza. In una d’eſſe ſorge ilſiumo

Calore, e Lacino in prima con ſue chiare , e gclj dz,

acque di parte in parte inaffiando ,.indi da un dc 1m'

ſcappandonc calà giù per balzi di pietra viva,e calan

do, fa un romore ad udire aſſai ſpaventevole , perche

come io giudico, colà di Calenre, e più avanti poiìdi

Calore hà nome, e di la divenendo tratt'o tratto mag”.

giore , dopb l’aver fatto vari giri per le radici dell’Aff.

pennino vagando, ſi conduce alle fcrtiliffime campa~

gne Tavraſine, appellarc anche Eclancſi dall’autor. del

libro dc limitióm famoſe per lÎnobil, ed antica Cinà

di Tauraſio, e perla glorioſa victoria avura da’Roma-ñ

ni quivi di PirroRè de gli Epirotizcolà düq;nel distreti

to della Rocca detta di S. Felice ſotto’ l’antichiffima;

Cittá d’Arcolano al preſente piceiolo , e ſcarſo villa .-.

giojdivencata detto Fricenco› grace il laghetto d' An

, ſan
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ſanto di Forma quaſi di triangolo: la ſua larghezza E

di quaranta paffi , 8c è ſorſe profondo cinquanta. Nel

ſuo mezzo con orribile rimbombo tempestoſamentu

gorgogliando ſurge intorno a ſei ſpannc alta l’acqua.;

torbida,e nera, o più tosto livida,e fredda» ſicome ſen

teſi in toccandolaé putente d’un lezzo ſpiace vole, quañ

le è quello, che venir ſuole dal ſolfo , ſe mai col Gaga—

te , o coll’Asſalto , ocon altro ſim-igliante bítume (i

brugia, e ſi grave egli è, ſi acuto,e gagliardo , chëlum

go tratto quiviall’intorno ſenteſi; e ſoventi Hate i vi..

cinivillaggiappuzzando ben quindeci miglia, epiù

ancora lontano aggiunge . L’acqua comechè ſirigo
O . . . . .

glioſa ſgorghi dal bulicame dimezzo, ficome è detto,

impertanto non ſi-verſa ſuora del lago , ma bogliendo

precipitoſamentefl: rigorgando panche nella voragine

medeſima, onde ſurge, ſ1 ritorni.- ilche di-è forte a mau

ravigliare al Cluverio; id in lam dice egli maxímè mi*

”ya/gm; quòd quam aqua tanta 'ui in tantum altitudi.

mm trafic-'ur , nmzqadm tamen lam exere/mt ;ſul

aqua perpendiculariter i” voragine!” ſuam recidat y

jo mi fò‘ a credere. che per altre ſotterranee strade ſu

ne ſcoli; fenzachè eſſendo in sùpinra dall’empito di

qualche ſotterranea formentazione di varj , e diverſi

aliti minerali, che-.continuo tempeſlano , e dibbattoniî

fra aſſo loro_,dal ſuo Sformato bollore , e rimeſcola

mento ponvenevnlcoſa è, che grandiffiim'parte di eſ

ſa eſitli, e diſperda-ſi per i’m-ia. Soventiſiate però sì ab

bondcvole ella èzChC’ non balia-”do e l'u ſato letto alla

gando il piano in una Gillo non guai-i quindi lontana.;

ſcende, ela'mpaluda, liviiia , epurencç lunga pezza.J

correndo; e altre‘ volte ſi ſcarſa ella è , che poco men,

.che aſciuttoil lagoſirimine. Talvolta per cntrolaj

:gofeta vive fiamme uſcir s’avviſano: e ſovente ancora

- f_ . .ì [0,: *i:

.-'L

Q

 



Del Sig. Liomrdo di Cafoì rif‘.

romori, {icome di tamburi ,- di trombe” di naccharó

vi lì ſentono:. Faſſi gabbo ilîCluverio della mel.

lonagine di Plinio, il quale diſſè chocoloro, che v’en

travan dentro , vi laſciavano ſubitamente la vita 2 quis

mi”: , dice egli , refer-ia!” 3 m'ſi mente tom capra: La*

ma, quiaqua: intra” veli!? Ma per avventura porv

'avvenire agevolmente , che per inavvertenza alcuno

vi ponefle il piede, o pure per comandamento di quale", ’

che gran perſonaggio, facendoti a forza effiar dentro.

il lago qualche cattivellmche per ſuoi misfatti merita

taaveſſe la morte: overo di quella miſerevole condi

zione stato ſoſſe , che porevaſi da' padroni Roma

ni a lor talento e a man ſalva ammazzare, o alle beſtie

de gli Anfiteatri , o ad altri ſimiglianti riſchi eſporre.

Gli aliti, ch’eſalano del lago così nocevoli , e mortiſe

rí ſono, che ove aggiungono fanno di preſente tramor

titi eader gli animalòe poco appreſſo trapaſſare, e si ri

goglioſi ſono,che ben ſi ſpargono all’interno un ſiſſan;

ta pafií, epiù, omeno ſeg_ f_ o il vento , Magi

-euuog i rr“ quell-apr , M
ſurgela’eo lina ben vr t ì‘ ‘0" da preſſo andare eſ

ſendo ſavorevoie il vento , che agevolmente , con vr…

vaſello ad una pertica ligato l’acqua ſe n’attinggſopra

la qual colljna credo per la ventura, che anticamente;

il tempio steſſe intitolato alla Dea o Pure Dio Meſite,

ò del puzzo, la quale vogliono alcuni , che ſia Giuno

ne z cioè l'aria_ dalla corruzione , della quale ii puzzo

ſecondo lor credere ha naſcimento , ed altri dicono ,‘ y

che ſia un Dio congiunto a Leucote, ſicome è Ventre

ad Adone , ed Ippolitoa Diana; comechè communal

mente i tempi della meſite avanti le mura delle Città

ſi allogaſſero , accíochè le difendeſſe dal puzzo , e tal.

era quello raccötato da Tacito,alcl:orchè dicòzche d’or:

dine
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dmc d’Amonio Capitano di Veſpaſiano ſù arſa , e de

ſirurta Cremona , per eſſere ſtato il ſuo popolo trop

po parte in ſostenere le ragioni di Vitellio: mm omnia,

e" dice ,ſka-a profanáqm in‘ ig”: conſidera”: , ſolar”.

Mephitis tcmplumst’ei‘i: 4”” Menia' , loto , ſeu flamini.

*defmſum . O'r quivi, ſiconie'avv’iſa Servio, non ſi ſcä

navano le vittime dalla‘ Gentilità appreſentate , ma..

entro il lago laſciavanſi affogare ,ad aqua”; applicata,

come egli ſcrive , ó* hoc erat gm”: litationir . Ora

di detto tempio non è rimaſo vestlgio , ſìcome ne an

che della grotta ,lla qual dice Virgilio , che aveva ".2

Hícſhecm borrmdum , Ò-ſaviſhímcula Din': "

Morfflranturzm'ptaquc ingem Acberonte ”Nago J.

Pcstífcmr aperixfaure: : quei: condita EvjmnirInuiſum num”: terra-F; Cataniun leuaòut. 143

Ma perauventura egli intender voleva di eſſ‘o lago , e

e dell’inghioctimento dell‘acqua di quello :. comcchè

alcuni pur vogliano, che quivi il Poeta una ſpeloncaJÈ

allogata aveſſe, per la qual rimbuccata la furia giù ſe

ne foſſe calata. E certamente come‘egli ſinſevi le pro- -

de alte aſſai quinci, e quindi inarborate,e folte, accio

chè non trapelandovi raggio di ſole ~ſorto l’ombrv

'malinconiche di cipreſſi, di `-boſli ,edi ta'ſii ſquallida-,

e negra ella uno ſpiraglio d’ Inferno .rappreſen—

taſſe: così ancora la grocta allogar vi potevá ; ma per.

mio avviſo non abbilognava la ſuriad’entrar per bu

ea'cosi ſpazioſa:e ſiam pur certi noi , che l’avvedutiſ

. ſimo Poeta ſovëte ſuole fingere,e tràvolg’era bello stu

dio 1c coſe ed a ſuo concio,ſicome 'allorché in Africa i

cervi i?! paſcercá quali non -vi ſonote {á che ſotto Car

tagine quel nopbiliſſimo portoſia ſtato, che egllraca

conta .v E forſe veramente pure vi avea in que’ tem

"pi la vöragínc, la qual poi dallfa'cque ſurteviflípicnau

r VCD:
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venne, Ma per ritornare al noſtro propoſito dico-clip'

l’acqua. poichè è _attinta dal lago nonè nocevole, an.

zi iova'a molte malattie, e _ſerbaſi ad uſo di medicina

per la [gabbia, e _altri ſomiglianti malori a gli huomi

ni, e a _bruti animali .- emanifestamente -conoice

ſi eſſer ciocche fi gravemente offende gli anitmli

una, coral' coſa~.differente aſſai :idall’ ac ua : la.; "

qual per nella trapelando perla ſua ſotrig iezza più

alto leva i; .quindi giù nel ſuolo ſpargeſi all'intor

no, e quaſileggeriffima acquicella piovigginando l’

imL-agnagperchè ſarebbe da dir liquor cieco.Laura poi

la qual reſpiraſi fuora dell’umidore micidiale , avve;

gnachè viciniffima (in alla mofeta , non che di nulla

ne noccia , anzi è ella utile aſſai a parecchi ma-_ñ

lattie,c conforta maraviglioſamente il celabro, come;

allo’ncontro quegli aliti , iquali giù perla vallea in..

Villamagna talvolta diſcorrono , oltremodo offende

noa gli abitatori di quella, i quali indozzati, e pallidi

per lo più ficome lucertole verminare ſcmpremai ne

ſono,e cagionevoll aſſai della perſona., Se già non vo

gli-‘im, dire', che ciò loro avvegna per qualche _malva

gia eſalazione del proprio loro luogo di ſoſtanza mi

nerale non conoſciuta i anzi io mi ſò pure a crçderp

che alla loro malſania v"abbia ancor parte l'acqua la..

quale ne’paeſi pieni , e abbondevoli de’minerali_ſuol

talora eſſer infetta da quelle generazioni de’ſali , le.;

quali intristiſcono , e ingroſſano ſoprammodo il ſan

gue, e’l ſugo nutrichevole, e l’altre_ diſcorrenti partì

’ degli animali, oppilando que’docclni, e que'valichi,

ove in pafl’audo quelle s’aflbttigliano.eſi pur anoima

bempottebho perla ventura ciò ~:ifioperarc *accenſo

ſale del ſ‘olf'o quivi dall‘aura medc una delle ſponde;

della moſtra portato: comecbè quello valeva] non tia

. ~ C a a nuo
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a nuocer a colui.che poîpoeo ſpazio di tempo al lago

vicino perguarirfi di qualche ſuomale s'appreſſa.E ve

ramente fi come' per racer d‘altri in me fleſſo io ho

prouato il fummo del ſolſoſe troppo vien egli adope

tjato palpiti di cuore ſuol cagionare ſenza che i ſolfo—

“rañ aliti recano paliidore alla buccia s onde ſogliono

cörraſarſi gti flroPiccioni ſereeppellet‘ti ſpigolistri,per

potere ingannare gli huomini , e le femine ſempliciz

chea corali viſi artificialmente ſpunti, e ſparuti dana

fede;e Anasſilao con ſimigliantc artificio far ſolea co

loro, che erano ſeco a tavola per mangiare affettati a..

guiſa di morti huomeni sbiancati , e pallidi divenire:

Luſit ó* Auaxílam :a , (dice del ſolſo ſavellando Pli

ñ nio) tandem in calice ”0-00 , prunaqucſubdim circa”:

fcrcm , rxardcstmti:repermffù pallet-cm, dimm- *vela:

dgfimrorumzoffìmdmtc con-viviirfigli cerciffimo ſegno

è , che_ li acetoſi ſali dei ſolfo quivi abbondino,

che i calici , e le' lampane , e altro vaſellamento dſ

ariento ſemprcmai rugginoſo, e negro vi ſi vede . Ma_

ritornando alla moſeta non è da intralaſciare il modo,

che tengono quei'contadini per ſocorrerc gli ñuomi—

ni , e agli altri animali quivi dalla mofcta percoli" t

eglinó- come gli traggono ſuora 7 così roveſcione in..

alto per gli piedi gli appicano , e laſciangli stare con.»

…la bocca raſente terra per qualche ſpazio di tempo

finchè, quaſi acqua tranguggiara d’affondati in mare,

il n’oceuole vapore giù ſe nè coli,e loro di corpo eſca.- _

ſuora. 7 . .,

Ne ſolamente in eſſo lago la mofetaavviſaſi-la quar

le abbiam detto z ma quivi all’ntorno ancora in di—

verſe parti, ſgorgandone acqua ſimígliante a quella..

del. lago , parecchi , comeche più ſievoli ſe nc..

veggono.E lontano al lago ancaraalrtreffi altre acque ‘

:roy Pul
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pullulano , le quali ”avvegnachè* ſimili ſiano a:

quelli del l‘ago, impertantoi- loro aliti non offendono,

nè nuocono ad alcuno , ſe non ſolamente a gli uccelli

nella calda ſtagione, quando s-formatamente l’acqua.»

ſcema; perche egli ſembra, che ſian di. quelle mofctc,

le quali per la nimiſlá,che anno:: gli uccelli Ao‘çm da’

Greci, e da’LatiniA-verna ſuron dette . Ma di ciò noî

più a baſſo diremo ſecondochè nè verrà acconcio.Sq

lamente eda avviſare , che in que’luoghi non guari

lontani alle campagne Tauraſine molte,e molte gene

razioni di minerali v’abbia; e di crò- dan certa-no ar

gomento parecchi bagni caldi , che hà in villamagna,

i quali a molteze diverſe malattie approdar ſogliono;

ſenzachè maniſcstamente vi- s’avviſa allume , ſolfo,

virriolo,e ſerr‘o,e ram‘e, ed altri ed altri minerali.

N6 ma certamëte maraviglioſa della moſeta d'An

sáto è quella‘di Teleſenel Sñn‘ío.E la Città di Teleſe

non quella antica, di‘ cui ſan menzione Livio, Strabo
ne,Frontino,Tolomeo,ìc altri ſcrittori de'tem pi paſſa

ti; perciòcchè quella con altre Città del Sannio , ciò

furono Bojano , Eſernia , e Panna , ſicome rac

conta Strabone, Fu da'Romani tlistrutta per aver com

Anniballe contro loro congi-urator ritira menomiffimi

avanzi ſe n’avviſano.Ma la nuova Teleſe poco appreſ

ſo al distruggimc’nto dell’antica non. guari a quella,

lontano da’m-iſerevoli Teleſani iii riediſic'ata P"&om

anche ella ricaduta, erovinata ſolo alcune poc e mu

ra ne avanzano, el nome appena ne ſerba. Da un lato

verſo quella, che è tra Oricnte,e Tramontana, giace-v

un piano,che giraintorno a un miglio,e mezzo,quin

ci, e quindi da picciole collinette intorniato; lo ſpaz

zo sterile,e pietroſo ſolamente quelle piante produce,

che in ogni ſterile terreno poſſono allignare: ed ha

` ' lon—
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~ _ _ {orſe-'z cinguam’a-paflî piccini-ia;

’ato _xapgçomcu che pirata i la cuimaggio:

r lit-zz; "èintorno a .trenta Pam,- Qujvi dal .fondo

ggfáj‘ffiuóî urge acqua chiara, e traſparcnm .ma oltre

.:fuorioſolforatazç però più _grave dell’acqua comune";

.› _ …e pio-;M4 lſílsexa diretta di bítume a .e di raid-‘Fi di

,i Mamet athuîiçcun continuo ſommando quaſi

f in pçlzgo ”marcata in una; ora in altra parte,

g’ ccpadp’chè tra; i! vento çamína z ſiçomç-d’alçrç Iſole

"taglia natanti ”ſcrivono SeneçapPlinio »il Cabbcb

-:lo SChít'entéro, lſEnzio, _il Cbírcherj, lo Scotto, cal

,frizipçl'zxaççſdl quella famoſa lſola nel lago della ,Sco—

zia di cuizminutamcmc ragiona il Cardano-,‘- perchè

potrebbeſi"peravventura giudicar veriſimile -, che.,

quindi ave e: naſcímcnw z‘ Cìòçbè {avelicggioflì ddl'

`Iſola gli ,Delo e? -ì‘ Wim- :EFÈWÌ-&ÌW'ÒM l 54%,.

l .u i ;, , , ,'. . Multoqugjnflnm'm Briefing-…m Otîw

_7; Azz-amb- ,aurflaiìîal’illm carcunflm Prata

;nm da detto lai-ghetto a un guarto d'un miglio, ove

;gi-mina ilpiano z e incominciano ſoav-cmcntc aſoh

‘levaſſi .le collinçinfra Orienta: Tramontanarſon tre

,luo hi l’un dali’a thoathoadieci ?affidata

;cia-W‘dc’quaä i imac) .dal .ſuolo alici così ſottilíichè

non fi poſſono in modo alcuno per veduta_ ravviſare.

v ç fl fieri ;5]an ſona, c violcnxiichc di botto fan trame

bzzſciar gli .animali. che vi .ſi mettono, e ſe petto ſpa—

zio, d’un ottava parte d'ora vi dimoranti vi laſciano in

fdlibilmçntç la vita.. Gli .animali .ivi ,tram-miti ſe:

all’aria non magagnata da quelle. Mirage eſalazioni

fi traſportano, Veggouiî a. poco ,a poeozrinvigerire. u

quaſi ritornare in vita; .e più ava-;cio riſcuotoafl . e-i

perduti ſentimentlrteoverano 9 ſe dentro .dell'ala uafi

:un'arma: la quale M vicino” vai-ì luoghi (Pico a: 8

, vc
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vede z ancor ella ſolforata › e putente y ſicome quellaS‘

del lago : e contiene un ſal acetoſo , il qual,ſc l’acqua

ii pone a foco , appena quella riſcaldata con la puzza..

inſieme diſpajono ,e van via; oltre ad un’ altro ſal,`

ſiſſo , e acuto aſſai non molto diſſomigliante a quello ,

che della rugiada ſi trae. Ne è da tacere , che nel livi

vido color delle petraje,le quali ſono infra le mofete, -

quivi quaſi muffa rinvenire ancor-.fi ſuole Ifltalſale

putcntc . acetoſo‘. Nel : ſuolo delle mofete. ſeven:

te topi,elucertole morte ritrovai* ii ſogliono.

Maravíglioſe ancora furono ne gli antichi tempi le

mofete di Sinveſſa da Plinio raccontate s ma dove al

preſente quelle fiano , egli è da conſiderare . Giaéeva

Sinveſſa, ſecondoche’narra Livio, ſotto .la ſalda del

Mo‘e Maffico , cotanto celebrato . da Latini. ſcrittori

Per gli ortimi vini, che quivi nalërflaffdicendóne

egli quelle parole : fù preſo per partito ,_, che ſi man

daſſero due colonie nel Contado Vestino ,r e Falerno .

una ſulla foce del fiume Liri,la qual Minturna fù chia

mata, e l’altra nel boſco Vestino unita al paeſe Falc:.

no , ove è fama efler stata Sinope Città Greca,la qua'

le poi da Romani ſù chiamata Sinveſſa. E altrove..

egli parimente il medeſim’o afferma . E di coral nome

nc rende Strabone ragione 3 così dicendotl Sinveila è

-posta in ſu’l ſeno Vestino , da cuiella pricſeinome H'àì

Sandro-r” iv Em’ch ”JM-Q Iäçuäi pdc".ffi è ’ro-’Fratta‘,— Ma

ora di quella altro non ſi vede, che la picciolisſim‘a

  

Rocca di Mondragone a comechè altri ſconciam'entp -

giudichi eſſer stata quella Rocca ,dalle reliquie di Pe

trino preſſo Sinvleſſa edificata ?poichè ſicome laff'erma

un’amico' eo mmcntatore 'd'Oram‘o', :Ferrino Fù- omon

t'e o campo non guari lungi da Sinveſſa , e adeſſa ap;

parteneme,-comeperaaoer-diCiÒeroue‘Îavv iſaſi da.,

Omio ` ` ;i
\



 

24` Lezione Puma

sipmì arthur”: can-vivi: remmberc lcé't'ír,

Nec modica cena” tim” ola: omne patclla,

Supremo ”ſole domi Torquate mambo.

Vina bibi” inni”) Tauro dſſqſayaluſirei:
Inm* &WiMax-na.: 4 Sin-wffcſiwamq; Parfum”.

Nella parte orientale del mcmovaco monte , che ri—

guarda la .campagna,iu un luogo .chiamato ora da que’

contadini la Torre de’bagni , che ſerve per guardia di

quella ſpiaggia , hà unaminiera di ſolfo ., di cui il no.

ſtro Sanazzaro‘ in unaſua .elcgia indirizzata a Lucio

.Craſſo così favella.

Tefmmmia tenentſh-xaſirum Petrini,

’Rm-a olimproavirfaéíaſttperba mei::

ftſinmfl'axflrjpeéîar , ”1mgaudia,Nympbar,
,quſique malo/Emperſulpburefuma: age;- `

tE'cotanto abbondevole ne vien fuſo il ſolfo,c si pro—

fonda è la buca , che’J manda , ‘che‘ per pietre , ne per

terreno quivid'ogni’tempo gitrate rrò ſi è pocuta qu el

la giamai -turare,'. Qgindi non guarí _lontano ſurgono

acque calde ‘minerali-utili., e giovative ,ſicome .uuole

Straboncz a diverſemalattíqnon men diquelle di Ba

.ja da'Romani , oltre :t'Longobardx~ , adoperare , èin.»

gran pregio avute per la:loroññgiocondità,-e.giovamen

-to ,-comc in ciò .. che ne racconta Tacito nelle flistorie;

nella morte di Soſonio Tigellino , e negli annalí -parí

.matite avviſaſi :Claudia: *valuta-dine ”doc-'aſa tonifi

Ìur : "eſaminati/que -viribur molli”) cali , éſalubritate

aquamm z Sínwſſkm pergit . Ma in ciò è più collo

.da dar fede a Dione., il qual dice eſſervi .andato il li

.bertenNarciſſo ., aceiocchè -Agrippina più acconcia

mëte poteſſe venire a capoſdel ſuodiſègno di darimor

:e al :marito tanto più , che il medeſimo Tacito fave[

_laudo .dellamorte di Claudio nç narra, ſicome quella

’ in
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in Roma foſſe ſeguita , niuna menzione facendo della

ritornata di lui . Ma tornando all’acque, di quello

Agostino Niffo ſimigliante per veduta dice ſanät me—

lancbolico: , maniaco: , ut obfirvatiofle‘vídímu: ;ſunt ,

ó-fiecundx ,ſunantessterilfl , ut testantur tiva_ nostri .

E Plinio prima del Niffo , così parimente di quelle ra

giona : i” eadem Campania regione Sin-uefiane , ag”:

flerilítatcmfzmínarum, (a' "uit-0mm irffaníam abolerc.

produntur: ove non poco è da tacciar Plinio della ſua

traſcuraggine , allogando l’acque Sinveſſanc nella Cá

pagna , quando ſecondo tutt’altri più avvcduti ſcrit

tori corre la nostra campagna infin ne'termini de’Pia

centini , i quali ſecondo lui medeſimo, e Tolomeo , e

altri ſcrittori, ſono infra il fiume Silari , e’l fiume Sar

no , o pure nel proffimano promontorio di Minerva.”

ne oltre a quelli terminila noflra Campagna ſi diſien

de: dicendo Strabone ſopraflar quella alii due marit

timi ſeni , i quali partiti dal promontorio di Miſeno ,

ſono da quelli di Sorrento, e di Sinveſla racchiuſi.An

zi il medeſimo Plinio chiama Sinveſſa oppidum Si”

-ucſſìz extremum in adjet‘îo Latio, perche dovea egli di

re eſſer più tosto l’acque di Sinveſſa nel Lazio, che nel- ‘

la Cápagna . Peravventura egli così chiamollc , per~

ciocche quelle viciniffime alla campagna erano ;o pu

re egli preſe allora la Campagna più largamente ſe

guendo in ciò la corruttura del ſavellar latino , che.;

Campagna appellava anche di la diquella , ſicomu `

Silio Italico z per racer di Floro, edi Tacito, nel raſ—

ſegnamento dell’Oste Romana prima del fatto d’arme

lucceduto con Annibale in Canne, imitando Virgilio,

come colui , che nc ſu grandisſimo imitatorc , infra le

Città della Campagna , le quali mandarono genti in.

ajuto de’Romani annovera ancora quelle di la dalſiu—

D me '
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me Liri , e altre ancora infino a Gaeta , e Fondi. Ma.)

` che che ſia di ciò vera coſa è a ,che d’eſſe acque pari

mente ragioni il Firmico , ove raccontando , che)

Plorino s’aveſſc eletto per abitazione un’ ameniſl’imo

ſuolo della Campagna ſoprammodo eccellente per la

giocondità , e ſalubrità dell’aria , così ſoggiunge: ubi

cgritudine eſigua laborätibu: bomim'bm ingenitofbntiíi

calore,(9~firveſcem/um aquarumſalutari fbmento con—

ciliataſa711'!ar,i›~rrgatur. E malamente il Salmaſio qui

vi giudica favellare il Firmico dell’acque di Cuma.; 5

perciocchè la Città di Minturno , ove eran le ville di

Zoro, e di Castrício , a cui Plotino ſcrive i ſuoi libri

dell’astenerſi dal mangiar gli animali , molto era vici

na diSinveſsa, e lontana di Cuma ; e ſappiam noi di

certo per racconto di Porſirio , che in cſse ville Ploti—

no abitava . Perchè potrebbeſi ancora dire , 'che Sin—

veſsa stata ſoſſc quella non conoſciuta Città di giocö

disſimo ſito rovinata, la qual Porfirio narra aver-ri—

chiesto Plotino all’Imperator Galieno (da cui , e dalla

moglie di lui egli era molto onorato) per ſar quivi un

comune ſecondo le leggi di Platone, il qual poi chia

mar ſi dOveiic Plat0i10poli-,>doveeglicon tutti ſuoi

amici dimorar potcſſe , e menar vita quieta , e tran

quilla . E agevolmente per avventura egli ottenuto

l’avcrebbc , ſe da alcuni famigliari dell’Imperatore;

per uggia , e malavoglienza attraverſato non gli li ſoſ

ſe . Ne ſolamente quivi l’acque calde pullulano, ſico

me detto è , ma in altri luoghi ancora quivi vicino; ſi—

come ſi può da quelle parole di Plinio comprendere .

Sed dvſbvrtium plurimarum natura mira d) fervore ;id—

gue etiam i” jugi: Alpin”: ipſoque in mari inter Ita

lia”: , ó* ./Enariam , ut in Bajanoſinu,ó* in Liri Fly-via;

ed a ciò avendo riguardo Silio Italico , chiamo il fiuz

me Liri Solſorato. - A:
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At qui Fibrma mffcmtemflumína Lib-i'm. ‘ ‘

Sulpburcum , :eviti/que *vedi: ad lixtora lag/'um

Similmente alcune altre acque nell’estremità _ Setten—

trionale del campo Campano ne’diſiretti della Città

di Teano , fimigliantisſime a quelle di Spa nel ſapore.

c ne gli effetti s’avviſano , delle quali Vitruvio,per ta

cer di Plinio , così racconta :jimt normali-e acida: -veme

fontium , ut Lquſi‘o , (9- 1'” Italia Virena , Camp-mia...

Teano . Or preſſo alle menzionate acque della Torre

de’bagni anche al preſente ſi ſcorge quel luogo dr…

Plinio memorato , onde vengono ſuſo si ſottili eſala

zioni,che ne anche ſi poſſono cogli occhj raffigurarese..

postivi gli animali ſubitamente ſi veggono privi di

movimento , intanto, che per ciaſcuno trapaſſati ſli

marebbonſima trattigli quindi , e íntertenutili nell’a

ria buona in poco ſpazio di tempo s’avviſano di nuovo

aprir gli occhj alla luce 3 e divenir ſani, e ſalvi, come;

ſe non aveſsero giammai verun nocimEto ricevvro; c0

mechè molto loro giovi imbagnarli in acqua qualun

que quclla ſia; maio hò oſſervato , che'l migliore ſi è

il fargli [lare col muſo chino ſopra la terra di reccutc

cavata . Talor gli aliti della moſeta cotanto ſi leuan_›

ſuſo , che danno morte agli animali , che per ſ0

pra eſsa paſsano , come chè alto tengan eglino , e ſol

levato il capo. Ma aſsai più violente un’altra ve n’a

vea in una grorta , che uccideva immantinente chiun~

que appreſsato viſi ſoſse , la quale ultimamente d’or

dine del Signor del luogo Giacopo Sänazaro,avolo del

ſublime Poeta Azzio ſincero turata venne , come no

dà testimonianza il Pontano con queste parole: Rejſe

rebat Pbilippm Notari”: , lori eju: imola , 'vir ammo_

fide,ac malto rcrü ”ſu mibique familiari: , bíatum illü

ſia): r in} cö'oſaxv occluſum olím juffia Iacobi Sannazaríi‘

2 Nm
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Neapolitani, 'uiri Patririíffiuí Oppidoſinilímzſgue imp::

rime” agrí:filb Ladixlao Reg: , cui ab virtutcm rtiquc

militari: prrítíam cumprími: :llefuj/Zm accept”: . Dùm

Iacobm ipſe Ò-ſupnstitìoni ratio”: bat* it ala-viame ”e

qui: e popularibm , aut arco/i:,utſant human:: ingeflia,

diam explomndistudio capiti”, antrum ingreſm: , au:

mina dejrt‘îtu , aut ajffimtìom taetra afflatu: diem illie

obirct .

Ma non hà luogo nella nostra campagna , che ab

bondevolc cotanto ſia di moſete , quanto le radici del

Monte Veſuvio, ele vicine piagge , e masſimamente

ove Strabone , e Plinio , e Sta'zio allogarono la Città

di Pompei, ciòfù in riva al Sarno, dove per biſogni

delle prosſime Città di Nocera , d’Acerra, e di Nola.

era una dogana aſſai famoſa di tutte mercatanzie, co

me narra Strabone. NAM: JL? *(9) NSW-"“4 3F Ayxéeuv 0‘# w

nîjaau xa-mu'uç *ric ma) Kgiwvx iam-qu èçwp’i mm mej? ‘rr-T 20:'va
”El-45 ;(9) Sixoyë'm ‘roì P052!” inmſſfſhmv”; e ſicomc ;ln--~

cora ſi ſcorge in Livio , che nella Città di Vol—

`turno in riva al fiume Volturno era l’altra Doga

naper acconcio de’ Capovani: e in Minturno pari

mente altra vi avea ſu’l fiume Liri per le Città ,

e Villaggi quivi allo intorno , come ſi può neldi-~

ciannoveſimo libro de’ Digesti dalle parole d’Vl

`piano comprendere. Fu Pompei antichisſima Cittá :

e comechè favoloſo ſia ciocchè ne ſcrive Solino,eſscrc

flata quella da Ercole edificata , non però di meno ella'

ſù antichiſsima a e fin da’primi tempi 1 ſicome afferma

Strabone , abitata dagli Oſci : O'rm 3E :Toca-'agi mv'aíw ,

Kg) -ì‘- Weiſs' Hoya-mln”, mgfiée’ig* Zig-v@- mmpo’ç. ei”;

Tvfiéwol ſleMwyai' yen“ G55 Ìì Emy-rh” * ng] m7”; Sì EEE.

?nm i» m 'rt-'mv . cioè Gli Oſcigià poſsedevano que

`ſta,d’Ercolano intendendo,e Pompei , che è dopo lui,

appreſso la quale -paſsa il fiume Sarno . Dopo loro

l’eb
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l’ebberoi Tirreni , ei Pelalgi , poſcia i Sanniti,i qua?

li furono anche cacciati di que’luoghi . Or gli Oſci ,

ſicorne altrove il medeſimo Strabone a e Patercolo , e ’

Plinio dicono, e prima di loro Virgilio ,lungo tempo

la nostra Campagna ſignoreggiarono . Ma quando in

que’luoghi cominciaſser da prima a metter ſuora le.

,moſete , malagevole egli è molto a investigare, nom

ſappicndoſene nulla da’rapporti de’ ſcrittori. Io per

me giudicherei , che fin dalla prima ſcoppiata del Ve

ſuvvio quelle ci foſsero ſiate , tenendo , ficome ap

preſso farem manifesto,le mofete con quegli incendi

menti qualche comunanza; ſe non ſe vogliam dire.) ,

` che anche in prima dell’incendimento ‘del Veſuvio in

qualche luogo vi pur state foſsero: ſicome de’tempi

nostri avviſato abbiamo , ch’ eſſendo il Veluvio ritu

rato, e ſaldo,innanzi,che di nuovo egli ſcoppiaſſe,ſur

gevano le mofctc. E certamente ſedici anni in prima,

che {i fendefle nel primo, o nel terzo anno dell’im c

rio di Tito come variamente `racconta Euſebio , furo

no quegli sformatirremuoti narratijda Seneca, che.) `

’ mandarono giuſo Pompei. Pompei”, celebre”: Cam

pani; urbem, i” quam ab alteraparte Sim-emilia”: Sm

lzianumque litm , ab altera Herculmleigſe can-veniam,

maremque ex aperto conditi-‘Zum ammzoſizm cingit , deſi

ſed/'ſie terremoti( 'mx-tti.: guecunque adjaeeáam regio

nibm , Lutili 'tn'rorum aptime,audi-vimm : óvtguidem—y

diebus biker-ui:: quo: *varare a tali periculo major” ”o—

_flriſalebant promittere. N(mi: Fehi-fuit mort” bit, Re.

gala (9- Virginio confiilibm , qui Campania”: nunguam

ſeturam Lui”: mali, indenne!” tamen, ó* totie: defun

flam met”, magna/[rage »va/1m” nel qual tempo pe—

*z ravventura egli è da credere, che steſſeroi cittadini di

quella nel Teatro agli ſpettacoli: e nö quando ardcva

il
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il Veſuvio ſicornc giudicano Tertullianoz' e DionL-;ì

perciocchè ſtrana .coſa ſembramhch’e doveſſero colo

ro in ſi lagrimevol ,tempo starſcne ad agio ſghiguaz

zando dentro del teatro, e non più tosto badare alla

morte, cheloro era preſſo, emirar le fiamme, e le ce

neri vedute, ~ſicome narra Plinio il giovane, fin da Mi

ſeno da ſuo zio. Ne sëbrami vero ciocchè riguardädo

poco alle parole di Dione giudica l’avvedutiſiimo in

vestigator delle antiche memorie Pier la 53113.*Cſſch

stata distrutta Pompei ſedendo il popolo non nel tea

tro di quella , mà in quello di Partenope allo ſpetta

colo dcll'Imperador Neronezdivenutovi publico gio--~

colare il qual teatro parimente per lo mcdeſimo tre

muoto rovinato foſſe : perciocchè per li molti, e ab

bondcvoli tremuorh che allora `avvenivano, pOtè l'un

teatro vdopo 'l’altro ,eſſercaduto . E ſimigliante ſi 'può‘

giudicare eſſere ſiate molto tempo ;prima le mofetr.;

di Pompei,in ciò che quivi anticamente l’acque calde

minerali pullulavano fin ne’tempi di Lucrezio , dicen

do egli nel ſuo poema

' I: lam: est cum”: apud, Eîruſror ò- mont”

Pompeii calidír ubifum‘amfom—ibur awti

Il primode’quali verſi ‘ſconciamente in varie , e dit-cr.

ſe guiſe da molti ,ſcrittori ſù trasformato , e ſpezia]

mente da Adriano Turnebo : che non ſeppero eſſe

re stati i popoli tirreni: i quali ſicome narra Pauſania,

c altri abitarono la Campagna, e'ſpezialmente Pom

pei, ſicome-poco avanti liò dimonstrato, chiamati, co

me avviſa Strabongetruſchi;perchè cotali ancora po

terono dirittamente appellarſi da Lucrezio i proſſ.

mani monti: ſicome per la medeſima cagione etruſche

ancora da Tibullo l’acque calde di Baja furono chia
mate ſi

Vo:
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Vox {menzitmſl‘ix mana; quafontibrfl and”,

V”daſulſ .eſiivum ”un ademsz tuner”,

e poco appreſſo . ~ ‘

A: -Uobír ‘Thu/'m celebrantur flamini: lympóce ,

Etflzrilis lenta pellitur ”mia manu.

Ma che che ſi'a di ciò , al preſente ſurgervi ſi veggono

tratto tratto le mofete; ecomccliè ſoglian talvolta...

trapelar sù da’più duri macigni della terra: non però

di meno , ficotne hà avviſato il Signor D. Franceſco

Cai-raſa, principe di Belvedere , huomo di acutiffimo

intendimento, e di’varía dortrina fornito,elle non han

poſſanza di penetrar quelle dure ſelci , onde quivi e

lastricato il ſuolo {in preſſo al mare. Son quelle di va

rie generazioni di minerali composte : i quali ne’paſ

ſari incendimenti del‘monte tra per la Forza del fuoco,

e per gli rodenti ſali liquefatti , e diſciolti giù perla.,

montagna vuotaróſi:e della tiepidezza dell’aria rap

pigliati fiſſaróſi in ſelci cotanto dure,che aſsai accon

ciamente ſe ne lastricano le rughe della nostra Cittá.

Or quivi cavandoſi il terreno , e rompendoíi le ſelci

veggonſi di preſente ſvaporar le mofete tanto , e

tanto copioſe, e ſpeſſe, che ſembra , che tutto quel

ſuolo pieno ne ſia. E non hà guari, ch’in cavandoſi un

pozzo preſſo la ri'Va del mare nel moniffero de’Padri

Olivetani quivi dette ſuora una terribile , e sformata

moſeta,con ſi strabocchevole calore, che per non pic—

ciolo tratto quivi all’intorno aggiungeva . Ma non.,

men rigoglioſa ſi era quell’altra moſeta , che quivi da

una picciola grotta eſalava,la qual pci da paeſani con

pietr*e,,e zolle ſi, e talmente ſir riturata, che ora non ſc

ne vede ſegn‘o alcuno . Sui-gono quivi ancora tratto

tratto le mofete da pozzi trapelando per l'acqua ſin.

sù l'orlo, iutantochè ſovente ne corron pericolo della

. ._ ` PCL':
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perſona coloro , che quivi traggono ad attignerne l’

acqua,la quale ſe ne rende talvolta torbida, e puzzo—

lente.Ma _non è da traſandare intorno a corali mofetc,

che allorché più arde il proflimano Veſuvio,quaſi per

quella via ſvaporaſſe la loro forza, elleno più radc , e

men rigoglioſe ſono ñel operare. E alla perſine per lil

ghe pruove quivi fatte maniſestamentc ſi è avviſato

non recai: quelle agli abitatori nocimento alcuno,

fuor ſolamente a coloro , che sù vi appreſſano.

Si ritrovano ancora ſpeſſe le mofetc nel tenitorio

delle ville di Portici, e di Reſina , non guai-ì lungi da.;

quel ſeno di mare,ove ſgorga un puzzolente bitume,

che liquido ſopra l’onde notar ſi ſcorge, e ſpezialmë
ſitein quel piano Galitti chiamato, che produce quo

prezioffimi vini.

Ne la noſira famoſiſſima Cittá , comechè tante , e) ’

tali non ne abbia pur non ’ne è affatto libera, che talo

ra nel cavar de’ pozzi o pei altra cagione non ci eſalì

in qualche luogo qualche picciola sì, ma poſſente ,e

micidiale mofeta .~ e ſopra tutto nelle contrade di S.

Lucia, e di Chiaia, enel ſopraſlante monticello d'

Echia, derma] preſenbe Pizzo falcone , da’quali oltre

alle varie altre acque minerali,c-he in cavädo ſotterra

alquáto pullular ſi veggono,trapciangiù acque aceto

ſe meſcolate di vitríolo.- alcune delle quali ſpiacevoli

aſſai ſono ad odorare perlo bi~tume,che portano.

Ma queste, e tutt’altre antiche , e moderne mofetc

lungamente per maraviglia ſon da quella 'della nostra

grorta de’cani avanzate, della quale al preſente terre

mo ragionamento. Lungidalla nostra Città preſſo ad

un miglio di là da MonteSant’Eramo verſo lfOccidë

tal piaga: giace il lago dÎAgnano; le ſue acque‘lungo

tenapo addietro torbide , e limaccioſe , avvengnachè

'pro
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profonde aſſai, peſce, ne uccello alcuno non ſerbava

no , ſicome teſtimonia il barbaro poeta Alcadino il

qual viſſe a tempo di Re Federigo lo ſuevo , da cui

egliper glistudj della poeſia, e della medicina in gran

pregio fù tenuto ñ `

. . . . Local' cstranigplmgſque calubrí:

Necfera, mr piſa-.r inveniuntur ibi a

E nel paſſato ſecolo parimenre di eſſo lago cantò

Giorgio Fabrizio Chennici ,

M0x Agnana ?alunorbamçuc piſcibur randa ,

‘Tm-pi': birundinflſq; glamír, munque quuacc,

uítque ”bg/èſſà mali: ripa 'amm’r aditur ab bydfi:

Poi tratto tratto , credo tra per lo ſvaporamento de’

minerali,e per la copia maggiore dell’acque correnti,

ch’v’ingor-garono più dolce, e più chiaro, e piacevole

divenuto, vi cominciarono a dimorar l'anitre, le fola

ghe , ealtri uccelli d'acqua; ſicome dal Sanfelice, dal

Mor-mile, dal Mazzella, dal Capacci . e d'altri ſcrit—

tori più alla nostra età vicini, nè viene accennato . E

ultimamente de’tempi noſlri v’lian preſo ad allignar l’

anguille , le tinche a e altre generazioni di peſci 3 e i

ceflîrli ancora altronde porrativi volentieri nelle ſue

acque -ſi dilettano, e oltremodo vi creſcono: cemecliè

in quelle per quel che io mi ſappia niuno ſe n’ingene

raſſe giammai. Perchè _manifeſiamente è da credere.),

che oltre all’allume, che al preſente vi s’avviſa , altro

minerale per addietro v’aveſſe il qual corato n'occvolc

il rendevase peravvëtura più rigoglioſamentein alcu—

na delle buche del lago per ſotterranei fiati l’acqua in

prima bolliva,la quale ora tato,o quäto tiepida,e cal—

dain alcuna delle ſue ſponde s’avviſafliudica Giorgo

Agricola,e ſimigliante l’acutiffimoCamillo Pellegrini,

che per cagion di qualche ſotterraneo incendimento

E eſſo

  

\
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eſſo lago da prima c'orñincía'to foſſe , ma ſarebbe pur

ciò da credere, ſe altri,ed altri laghi ſimígliann Foſſe

ro ancor eſiì per ſotterranei incendímenti.ſprofondati.

Ne del tempo egli è coſa vcruna di certo doverne af

- fermare, non ra-pporrandone nulla gli ſcrittori; imper

\

tanto egli non molto antico è da credere; conciò foſ

ſe coſa chèi latini ſcrittori, iquali minutamentc le;

contrade tutte de’nostri paeſi diſegnarono- , di quello

non mai coſa alcuna raccontata ne aveſſero . perchè

vana ſenza fallo è da giudicar la ſentenza di coloro,í

uali non ſo d’onde perſuaſi immaginarono quivi la.

piſcina di Lucullo eſser anticamente stata . Solamen

rc c’ſembraflhc dopo la declinazione del romano im

perio qualche contezza da prima ſe n‘aveſsc , facen~

done menzione Gregorio Magnoallorché favellando

del Cardinal Paſcaſio così egli ne ſcriſſe : Paſi multa”:

të’pm morti: :imp-mmm Epiſcapa Capuano medici di

&werñtproſalulf corpori:,at in bermis Angularibur la

-wri debmſſet; onde poi ſenza fallo dovette il nome di

Anziani”; prender dirivo, col-quale ne’tempi de’Nor

mandi in lor barbare ſco idioma e’venne chiamatoiMa

dalle parole di- S;Grcgoi-îo apertamente ravviſaſi, che

le ſnc acque in que’tempipcr bagni medicinali ſervi

vano, e che calde elleno,e ſcarſe, c poche s’erano; ma

in täro ora creſciute ſono,chcbé tre miglia dellenoſh-e

quelle aggirano;perchè ragionevolmente ſarebbe for

ſe da giudicare z che oper opera di‘ rremuoro,o altro,

che egli ſoſſcſiagran parte dell’acq ue del lago Lucrino

ſgorgare vi foſſero , le qualipcrciò. in quello ora mc

nomare; e quaſi affatto aſciutte ſi`mirano. In una del

’lc ſue ſponde a pic d’un colle vedeſi in rilevato ſaſſo

cavata angusta grotricella; ne per quel che jo mi ſap

pia, ſe ne può il tempo, o l’auror conghietturare . Ella

-- \ è Preſi
\\
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è preſſo a otto piedi d’altezza, e lunga dodeci, e larga

ſei: e da nostri contadini‘volgarmente la grotta de ’cafl

ni appellaſi . Ne mi ſo jo ora indovinare perchè il no

stro Villani non ne abbia ſecondo ſuo costume favo

leggiato, come di tutt’alrri luoghi all’intorno egli co

tante ciuffole, ed anfanic ſognofli.Sembrami ſolame

te ragionevol molto a credere , che de’tempi , che;

ſcriſſe la ſua istoria naturale Caio Plinio ſe non eſſa..

grotta altre, ed altre mofete ivi foſſero »dicendo egli,

che ne’diſiretti di Sinveſiit , e di Pozzuoli molti ſpira

gli, e buche vi avea, onde alitimortiferieſalavano: le

quali perciò da alcuni eran dette forſe Carontee: Spi

riti” Ietbales alibi,autſcrobibm emiffi , an! ipſo lori/i’m

martifirisa/l’bi 'UDÌllſribuI tantum, u: Sar-:Be vicino ur.

bi traffic.- alibipum- nomine”; eater-ir animamibmmon

mangiati”, (9- bornini, ur in Sinti/Mino agro , 'é- Pretec.

lana-ſpíracula *vat-mt alii Cbaroneufirobe:,mortgfi~~

rumſpiritum exhalanm. Ma ancor oggidi, e lungi, e.:

preflo alla *grorta de’cani altre , e altre mofetc ſi ſcor

gono , e per racer quelle del Monasterio de’Cappuc

cini ſopra il foro di Vulcano , e quelle_ dell'Anfiteatro

della Città di Pozzuolo , ed altri ſuoidificj , i quali,

comechèrſepolti ſe ne giacciano nelle loro medeſime

ruinc,ſi vcggion tuttavia ſpirar la'Majeſlá,e grandez—

za primiera , v,e n’ha una ſoprammodo mortifera.»

e micidiale , la quale è allato al pozzo del ſudatorio,

che chiaman falſamente di S. Germano. Ma che cho

ſia di ciò , benchè da tutte parti anche dalle più ri

moſſe d-el mondo :ad avviſar l'operazioni' della men

zionata mofeta gran numero gente tratte vi ſieno , e;

alle giornate vi traggano :-non è però al mio parere-v,

che infra tanti, e tanti valent’huomini un ve n’abbiau,

che oltre al morire,o altramortirEe‘ di qualche animalg

2 i'n

ñ
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in quegli alíti nocevoli più ſpiatone aveſſe =

_ . . . . Nec procul çfl [ethnic in -vallibm antram ,

. Canta Natal Criteo › .

Mim-um barrendumſhalans imo da monte mmm?,

JÎ/.ſonte *vaporjferír circumſudante cammir.

&i; qui: in hunt‘ caſa , *vel 'ui devenit [datum:

Semíanimí: celeri quatitur 'vertiginengdſi

Naflſubito redeatfvímſub monte rclíc‘îa

Morta”; extrabitur5ſubit0 retmflur anbclur:

Vicina recipit vitam,matumqueſub unda

[mmeìſurrîz’ápë id 'volucrer, aſiníque camſque

I”ferita docuereſuo, vitaque, rece-pra.

E Fabrizio Chinnicio della nostra grotta ancora de’

cani

. . . . Scrobuſh-giifumstum‘nomm habent:: -

Veóì'ariuviſce: Cocjti inamabíli: antrum

Panditur bar-renda:- celſi in pad: mmm Mat”,

Pallentique umbra , ruptiſq; zio/”rante camp-ni:.

Pestífemmſpiram: quanno” intra” volante!,

N0” ande”; alíír deſenſu enimalia [ra/Iris.

Sinfortc‘ intrarunt, a”; *yi conjeüaſuerunt,

Exanimer tri/li ſubita retmbumur ab antro

' ' ‘ Immerſa: quuquefert 'vicinafama Paludí ,'

’ Et matto”, ò- -vítam Mura ”parare-ſub and”;

Simeon' Majoli oltre al rivenir de gli animali tra

morriti poſii in molle nel‘lagoñ, giungevi di vantag—

gio, che nel cominciar quegli a riſentirſìe dello stordi

mento auuto ſcuotonſi in prima levandoſi da terra-.

e barcollando ſovente dinuovo cadono. inſinchè rin

-ſenſati affatto poi ‘ſi raſſe‘ttino z immerſa”: igitur [m

]t-ſmodíanima! , dice egli‘, primum,dum reſurgit , *va

cillatſape‘ , è* mamme/ka integro receptaſpirituſiſitm

3mila”: integriifinſibm upper”; carri; , walatſia'ui!

ſir
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ſit , pro nature-:ſms *uit-ibm ;fiumun quotidie ha exp::

rimenta : atque :go ipſe preſe”: curioſiur pnſrrutatm,

experturſum in cane . La qual coſa comechè per pruo—

va non fia ſempre vera , non è però gran fatto da pen—

ſarci ſuſo . Solo egli dell’huomo dice , che tosto e’ví

mu’oja ſenza poterli per argomento alcuno ajutareÎ’e

in ciò molto egli ſuda,e s’affatica a ſpiarne la cagione,

come ciò per pruova _egli ancor veduro l’aveſſe;ma al

la Croce di Dio, che ni-uno sì ſciocco ci ſarebbe, che

glie ne voleſſe dimentire s perciocchè male a ſuo huo

po v’entrarebbe dentro . E quantunque di vero queſ

due ſchiavi mesſivi da D. Pietro Toledo vi moriſſero,

e vi moriſſe parimente quello ſcim-unito , il. quale en

trovvi , come narra Franceſco Lombardo armato a.;

ſpada, e lancia , quaſi egli aveſſe ivi a_ combattere; e

avvegnachè anche ad alcuna altra perſona ciò av

venuto ſia s non però di meno egli è da affermare

che a ciaſcun ciò avvenir debba s ſicome ancora_

perchè moriſſevi l’ aſino meſſovi d’ ordine di Car

lo Ottavo , come racconta l’ Alberti , e'l Majo

li , _c perchèvi muojano ancora di preſente , altri ani

mali, impertanto non è da giudicare , che niuno ani:

male vivo campar non ne poſſa. Avviſa lo Scotto,

che i bruti animali, i quali vancol capo in giù raſenñ

te terra , più agevolmente vi corrano- riſchio de gli al

tri ;perche` gli huomini, che vanno in piedi z econ la

testa alta , men pericolo vi portino della perſona 5 an

zi il Pighio ,il qual curioſo di ſpiarne ogni angolo , e

ogni naſcondimento lunga pezza dimorovvi,non per

ciò glien‘avvenne danno alcuno. E’l Cluverio afferma,

che alcuni ſchiavi quivi ſpacciatamcnte ſi moríſſero, e

che d’altra parte altri ſani , e ſenza offeſa alcuna gran

pezza v-i dintorni-ibm; perchè egli giudica fermamen

' [Cz
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te ,che quell’alíto alcune volte più tígoglíoſo Q è ſo

vente piacevole , .c ſcarſo eſalí I” Tum'x , e’ dice,quí

Ing/dum capii-ui: , ó» ad trirtmeinondemnati; experi

mentumfaflum cſi : qui ipſiprotinu: exanimati fue” .

A: cantrzì alii /Jomines incolume: ingrcsfiſanſque di” il

li: muratiſm”. ,Vnde patenſpiritum bum letalcmalid .r

intentiorm effe, E tuttochè ciò ,vero ſia , altra certa

mente è da giudica: la cagione , perchè coloro ſalvi

put vi campaſſero ,- e perla ventura v.gli hpomíni , ſc

vi steſſeto catponí, n guatti , più preſto ne rimarreb

bono {lx-angolari : perciocchè ſgorgando _dj terra , la.

mofeta più daloro in reſpirandolarcbbe attratto. Ma

prima di ciaſcun’altro il curíoſisſimo Cardano ſembra,

che al modo del tramortimento, e del morir nelle m0

fetc ~badaſſe; nelle ualí ,ficome c’dice , qui immimî

:ur , pria; :lim-»t ,indefinſhm , á- ”mum amimmt ,

Post attoniti expimnt , ;é- qm’ weſh-int tamen: , tamen’:

etiam quì marianna- .` E ultimamente Tomaſso Cam

panella auvisòneglí animali tramortítí la ſchiuma in

bocca. E queſte ſonotutte le oſſervazioni, le quali

per quel z che jo neſappía nella-grotta de’cani fin’ora

fatte ,ſono ,- lequaüwoſmfi-emmhevoü fiano

ciaſcffldîſſmadeſimdzpuò :Iva Perchè ragio

nevolmente ‘egli ci ñ mestíerí rammemorarc ,* tutto

ciò,che di nuovo .nella gratta ſopranarrata m’è venu

' to fatto di oſservare. '

Dico adunqu~e‘,che nell'ultima eflrcmítá della grot

ta de’caní ſgorga di terra la nocevol moſcta , ſicome.;

apertamente da chi ben ſiſo vi guarda s'avviſa t. Il va

por groſſo,e grommoſo talvolta ſorge,e talvolta ſi ſot

til n'cſala , che' .malagevolmente dalla comunal aria.»

che ſi reſpira , puo ,díſizerncrſizs perche in .coral guiſa

Giovanni Errico avviſandolo , portò ferma opinione,

che
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clic tal ſempremai la mqſeta eſſer dovefl'e : Egli è cal»

do, e ſpeſſo c ſicome’l Cluverío , c l’autor medeſimo

tavvíſollo , con tanta foga,e E impetuoſo n’eſſala,chc

ſembra vento, che ſoffi , e pinga la mano di chi ’l con

tratta: il che io conſiderando , mi venne in mente ciò

che in Arcteo primo letto avea , che i vapori dello

foſſe Carontee fieno acutiffimi iv :tuto-mſm m' mſi/s:

**Ei-5744 717ml”. Ne molto per quei che'ſi miri,ſorge di

terra eſſo vapore , come gli altri far ſogliono z ma non

altrimente, che l’acqua [i faccine, o altri liquoria ſor

za pinti sù, cade ”lime verſandoſi al ſuolo per la boc

ca della gratta al piano vicín della str'ada c'orre , do

ve affatto poi perdeſi , e s’attuta . Talot ne’tempi più

umidi fin dove aggiunge il vapore d’intorno s’aggiela

e ſuda, imbagnandone la parete e’l ſuolo , non altri-

mente, che Dante cantò'di quella pcstilcnzioſa bolgia

dell’Inferno, di cui

` Lev-ip: eran gramma” l’una ”tuffi

Per l’alito di giù, cl” *ui l’appasta;

Che con gli. occhi” cal Mjòfacea zuſſh.

_ Ne’ tempi ſereni agevolmeiite corger ſi può

quanto quivi all’interno la ſpera del mortifero fia'to

li stenda, quando la parete ,_ el ſuolo aſciutto con la‘.

gromma appíccata ne dati ſegno : c quello a pat dell’

aere allora traſparente alla vista il ravviſa: ciò permet—

te . Colto eſſo umidorc , e` aſſaggiato allorché gli‘

alici acquoſi meno abbondevoli stati , egli ſi ſen—

te acetoſo, ſicome tic-mina , che per distillatojo cavaſi

dal vitriolo poco inanzi , che lo ſpirito 'cominci ad_

uſcirne.

Gli animali tosto, che vi ſon meſſi, storditi perdono

i ſentimenti, e quel movimento , che noi chiamiamo

volontario: quindi di preſente caſcano _appunto c‘omc

cor
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corpo morto ſh-amazzaxosì rattratti,e diguazzädo le

membrain inſooncia guiſa ſistorcono ſinattantmchu

ceſſato in 'loro anche quel movimento . ſolamente ad

un ſicvole molto,e quaſìinſenſibile di-battimento del

cuore, e dell’arterie , ilqual non in tutti glianimali

ivi t-rambaſciati lece oſſervare s’argomentan vivi. Ne

in loro hò ancora avviſato la ſchiuma in boccaficome

dice il Campanellame ſono enfiati come vuole il Car

dano; ma per avventura egliin ciò stetteſi al rapporto

di Senecazo immaginoffi,che cosìneceſſariamente do

veſſe avuenire. Vero è, che alcuni animali tosto vi ca

dono, e ſenza-movimento , o guizzo alcuno .vi muo

iono: ſicomejo in una oca avviſai , la quale appena.»

giunt a alla ſcaturigine della mofeta laſciovvi di pre—

ſente la vita. Ne per ritornargli fa luogo,ch,e nel lago

ſi tuffino, ſicome ilvulgo giudica , mada 10110 mede

ſimi come eſcono all'aria aperta , così cominciau ad

azzicare, e i perdutiſentimenti a poco a poco ripren

dono, e divengono-ſani, e «ſali-.Leonie ſe non aveſſero

giammai patito verun malezcomechè molto loro gio

vi tuffargli nell’acquaqualunque quella ſia,‘ma molto

approda loro il mettergli .col muſo chino ſopra terra..

di~preſente cavata . Sogliono nella mofeta eziandio

quegli animali morire,i quali non reſpirano, tut-tochè

eſli maggiormente v’indugíno;anzi alcuni di loro,che

ſembravan-morti, purdopoqualcheſpazio .di tempo

ſi ſon_ rivenuti. In un cane morto nella moſera` .ritr.o~

voffi il polmone alquanto rattratto. Ne gli altri ani—

mali aperti nó vi ſi è avviſata coſaragguardevole.Ne

ranocchi le veffichette ſi ſon ritrovate diſenſiate , o

vuote affatto d’aria , o d’altro diſcorrente -corpo . l

carboni, e le fiamme vi ſono di preſente attutate : e’l

fummo non è ſalito quindi sù ritto ,.ſicomenell’aría.;

- ſar
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far ſuole , maſſdi costa ſuora della grorta parallelo ai

ſuolo della mofeta ſi è uſcito . La polvere dell’archj_

bugio vi prende fuoco non altrimenti, che altrove ſar

ſoglia . Ma troppo a lungo io ne vertoiſc ,ciaſcuna co

ſa quivi da me avviſata , o nelle mofetc vicine raccon

tare i0 voleffi ; le quali tiepide‘anzi che no ſono ,fico

~ me quella , la quale detto abbiamo eſalare in una stñ

za di quel rovinato edificio, che vogliono i paeſani cſ—

ſere stat0,un tempo,ſpedale:la qual ſenza caldo alcuno

ſenteſi; nè però è ella men danneVole , e mortiſicante

di quella della grotta dc’cani. Ne è da tacerſhche eſ

ſendoſi quiui intorno la terra cauata , ſi ſono quaſi së

pre ritrouate mofetc in guiſa che pare , che altro que-l

luogo non ſia,che vna ſola lata,e ſpazioſa mofeta.

Ma egli è tempo omai di ſiloſoſare della natura, e

degli effetti delle mofetc; nè troppo mi convert-à far

dimora in eſaminare le opinioni de’filoſoſanti intorno

a ciò; concioffiecoſachè degli antichi, per quel chÎio

mi ſappia,ſuor ſolamëteEpicuro,edEraſiſtrato,pur niu

no ve n’abbia, che di ciò ragionise de’moderni molto“

poc’hi coloro fieno , i quali ne trattino . Epicuro in.

diviſando degli Averni,i quali, come ſarem manife

' sto , non guari ſon differenti dalle mo ſete , avviſa pri

mieramente , che queſta terra, che continuo u’oi cal—

chiamo , accoglie nel ſuo vasto , ed ampio grembo co

ſe'delle quali alcune profittevoli, e amiche agli anima

li , ed altre poi allo’ncontro `nocevoli ., e nemiche

lor ſono; ed in sì fatta guiſa talvolta, che .ol'tre a varie

malattie, morte anche lor ne ſoglia avvenire . Così

molte , e molte-coſe or all’uno , or all’altro de’ nostri

' ſentimenti ingrate , e nocevoli ſi mostrano ,- e pari

mente v’há alcuni arbori, all’ombra de’ quali ſe cia

ſcun
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ſcun mai giace vië preſo da grave dolor di testa;e altri,

che col cattivo lor odore privan di vita gli animali ; tal

egli è quello , il qual naſce negli altiſſimi gioghidel

Monte Elicona 2 il cui fioretuchiunque fiuta a inevi

tabil morte ſe'n corte. .Sia a cagion d’eſemplo il puz

zo mortifero de’carboni , e quello sì ſpiacente della..

lucerna 3 allor che ſi ſpegne , e quelle terre , onde eſa

lano i fetidi fiati del ſolſo,e del bitume,e i peſiiferi va

pori di varie generazioni d’altri minerali, in cui palli

di fanſi , e morir ſogliono anche coloro , che alle lor

cave lavorano . Avvien tutto ciò dalla ſimiglianza, e

conformità , che nella figura , e nella teſſitura hanno i

ſemi di quelle coſe,colla figura , ecolla teſſituta di

quegli atomi , che compongono gli animali; imper

ciocchè quelle coſe , delle quali i ſemi ſimiglianti ſo

no nella figura 3 e nella teſſitura agli atomi, onde ſi

compongono gli animali,loro approdano', ſicome al

lo’ncontro quelle , che diſſimili nella figura, e nella...

’teſſitura de’loro atomi ſono , nocumento , e mor

te lor recano ; e quinci avviene , che parecchi

coſe , che ad alcuni animali giovative s’avviſano,

ad altri poi nocevoli ſi ſperimentano. Conchiude ul

\ timamente Epicuro rinvenirſi parecchj luoghi, onde;

corali aliti ſpirino , che in cotal modo il ſoprastantu

aere avvelenano ,ehe in volando per eſſo gli uccelli,

non altrimenti, che alle femine , le quali corrono i

meſh' ui , per lo odor del castoro accader ſoglia,di pre-

ſente di vita , o diſentimento almeno , e di movimë—

to rimangon privi; perchè non potendoſi ſostener ſul'

aleforza è loro sttamazzare. Ma comechè ſi conce

deſſe ad Epicuro , non dilungarsi dal veriſimile una;

vcoral ſua credenza . nondimeno ragionevolmente po

trebbe diſideraxſi ,i che giusta la diritta, e vera gèiiſa di

’ lo
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filoſoſare , che e’dcll'incomparabile Democrito prin-`

cipe de’greci filoſofantiappreſe,più oltre avanzato ſi

foſſe , col diſsaminare minutamente , chenti , c quali

ſien le figure, ele tesſiture degliatomi negli animali ›

e nelle coſe, che a quelli nocevoli,o utili ſono,e ſpe

zialmente;cio,che s’appartiene al nostro propoſito,in

vestigare di qual figura ſoggiati fieno que’corpicciuo

li , che interponendoſi nell’aria ſopraſtante agli aver—

ni,velenoſa ,e mortifera , la rendano agli animali .

Senzachè ſicome testè apertamente verrò dimostranz

do , non ſono altrimenti velenoſe le mofete .

Eraſistrato , s’eglièil vero ciò,che le ne narra per

` Galieno,o per altri ſcrittori,da quali certamente perlo

più guasti , e mal rapportati vengono iſuoi ſentimen

ti ,riguardando allo ſvenimento, ed al morir degli

animali entro le mofete, e che ciò parimente loro

avvenga per gli alici della calcina,e per lo fummo de’

carboni ac`ceſi , giudica ,che in corali corpi ſi rinven

ga sformatamente ſottile l’ariaz.che con malagevo

lezza entrar poſſa nelle arterie,ed entratatavi poſciz

trattenerviſi . Ma per tacer d’altro, chi mai creder

vorrà ad ,Eraſistrato,che nelle mofete l’aria sì ſottil ſia,

esi rara ~, che non ſi laſci reſpirare, e che i corpi di—

ſcorrëti ſe troppoìſottili ſieno,non poſlano agevolmëte

penetrar per le strette boccuccc de’vaſi . Peravven

tura dir ſi porrebbe,che per la Voce z A2130‘: della qua

le e’ ſi vale,intender abbia voluto, non ciò, che ſi di..

ce da noi ſortile , e da Latini tenuis , mi! ciò, che di..

conoi latini exigqu , enoi picciolo, e poco diciamo,

nella qual guiſa ſimilmente ſu preſa tal voce da Ari_

ſlide, eda altri ſcrittori eziandio - Nè certam en

te miglior ſiloſoſia ſu quella di Galieno intorno

a ciò: dicendo egli , che ſicome ne’legumi, nel pane),

2 ` ed
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ed in altre coſe ha una c0tal qualità amica degli

animali‘ , e ailo’ncontro nelle cätarelle vi ha altra qua

iit‘à a quelli contraria :- così ſimigliante in alcune ſorte

d’aria vi ha qualità amica al reſpiramento degli ani

mali z e in altre v’ha altra qualità a quello nimica , e)

pestilenzioſa . Simile parimente a un coral filo

ſoſare di Galieuo,e’ ſembra quello di Cicerone s il qua

l‘e‘attentandoſi di mostrare , che per virtù della ter—

ra eſalante veniſſe moſſa la ſacerdoreſſa in Delſo ad in

dovinare, reca l’eſempio della moſeta d’Anſanto ne

gl’lrpini 3 e della bocca di Plutone nell’Aſia,dicendo,

che alcune terre pestilenziali , altre aiio’ncontro ſalu

tevoli ſono , e che ciò avvenga per la diverſità dell’a

ria , e per *la disſimiglianza degli aliti , che vengon {u

ſo dalle terre . ` —

Egli ſu ſentimento dei noflro Pantano , che altro

non ſieno le moſete, che velenoſi aliti divenuti tali per

eſſer quelli stati in prima lungo tempo racchiuſi ſor

retta ; e perchè poi rotti gli ſpirain per ſorza di qual

che tremuoto sfimpetuoſamente ſcoppiano, cd eſala
no ſuora , ſicome egli della moſeſſta d’Anſanto dice .

Spia-at ad Ampſam‘îi -vatimrſjzrcunbic proud ó- gr”:

.Etpastor diverti; iter .~ ‘prua-1 e-volflt al”, `

lucida! inſevampenni: ”e lapſa JWephítim ,

- .Et cada: infilíxſirbita exanímata ruina .

Spimmenmſoli quondam tre/”or ille rccluſif.

15x/th *vir and: noce”: per 'vi/'cera teme

Conflz‘éîam di” , tetroque {uſer-‘74 rumeno.

Him ”erat afflam mzſero , [iemitçue am'mamer

Smm la” , premi ac‘Ìa-ereba , stygiz'ſque mmm”.

Il che egli argomenta dal fiato pestilenzioſo , com’e

gli crede,delie foſſe da riporre il grano state molto té

po racchiuſe. ,

A”
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An non Harporum in campi: Garganídc term, -

&rt—aqua cel” :Jubii: ripasſemt Auſid ur aridi: ,

Effoſſa feſſure -uapor cercalibur har-rei:

Inclzgſusſubito exmimat è nec ut aerea :ii-uu”)

Accipiat , reddame inflffiexbargflar acer-ui .

Vſque ad” inclifſm pestir dim occupa; aura: .

Primieramente , non è da concedere al Pontano, che;

le moſete neceſſariamëte per opera di tremuoto deb

bano eſſer aperte , acciocchè i ſatterrauei fiati da lo

ro-guasti ne fieno‘. Ed avvegnachè, ſe dar ſi dee ſede

a corali racconti , Ammiano Marcellino ne natri , che

de’tempi degl’lmperadori.Antonino,e Vero per avere

alcuni ſoldati aperta una angusta buca ,la quale molti

anni innanzieta stata chiuſa , miſe ſuora una aura così

Velenoſa , che da’ confini della Perſia inſin alla Fran

cia privò delle gentile Cittá tutte , ed i villaggi ,- èd

avvegna pure, che in Roma nel Conſolato di Marco

7 Cornelio z e di Lucio Papirio Craſſo per grandiſsimo

tremuoto foſſe data ſuore una fiera pestilenza : e che

parimente per un tremuoro ,onde caddero a terra tre

Città nell’Iſola di Cipri nel tëpo dell’Imperador Ve

ſpaſiauo veniſſe una sì grave , e pestilenzioſa morta

lità , che ſolamente nella Città di Roma per teſtimo

nianza d’Euſebio diecemila a’giornate nc morivano;

e che il Villanova a il Villani,il Platina , il Naucleri ,

il Quercetano ,il Reſingio , il Baronio , ed altri aſſer

mino eſſer avvenute parimente per tremuori in diverſi

luoghi fierisſime pestilenze s non però di meno altro è

nelle mofete , le qualiſicome apertamente ſcorgeſi 1

non abbiſognano di ſcoppiar dalle interiora della ter—

ra a forza di tremuoto-Comechè poi vero ſia, che l’a

ria stata chiuſa lungo tempo ammazzar poſſa ſubita

mente gli animali,ſicomc delle ſoſſc del granoraceclm

t. r i* tai
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ta il Pötano; ed anche nelle cisterne dell’olio {i è awr:

ſato, in una delle quali non ha guari vi laſciarono mi—

ſere volmente la vita alcuni, che vi calarono; non pefl

rò di meno ciò avviene in quelle la prima volta... ,

che apronſi ; perciocchè dopo alquanti giorni eſsendo

sfiatate , non viſi corre più riſchio della perſona; ma

nelle mofete è altrimenti; imperocchè continuo n’eſaz

lano i nocevoli aliri .

Simile alla credenza del Ponranoè quella di Rinie-`

ri ’Solenandri , il quale vuole , che velenoſe fieno,pet

incendimento di ſolſo, e di metalli , e ch’abbian avuñ

to il primolor naſcimento da'tremuotile mofete . Ar- ,

rigo Taumerenni poi parimente giudica eſser veleno

ſe 'le mofete , non già perſe steſse , ma perchè ſi ma

gagnano in paſsando per materie corrotte , e putenri. .

Ma ſe costoro riguardato aveſsero a’vapori , ch’ eſcon

ſuora del mosto , e della cervogia , quando boglio

no , o all’aria oltre modo rara , o denſa, e ad altre nö

velenoſe diſcorrenti ſostanze , in cui tramorrire , e tra

paſſar ſogliono parimente gli animalizſenza fallo egli

no non avrebbon ciò affermato 5 e tanto più che con

tinuo ſi ſcorge gli animali nelle mofete ſvenuti , come

tratti ne ſono , così ne’ loro ſentimenti ritornando, Vj

vi, eſranchi , non men ,p che prima stati ſi foſſero ,`

dimostrarſi; coſa, la quale avvenir certamente non po

trebbe s’eglino da veleno alcuno foſſero contam ina

ti; e masſimamente ciò avviſaſi ne’cani tenuti quivi a

posta dal. guardian della grotta ,iquali perle mille;

volte, che in quella posti ſono ,ſempre egualmente),

tratti che ne ſono,ri prendendo ſpirito levati in piè,to.

sto ruzzano,e ſalrellano,e diſcorrono vigoroſi,e ſnelli ,

come ſe mai ſmagamento alcuno avuto non aveſſero.

Segno maniſestisſimo , chele pigri di quelli, così ſal;

' '0 de,
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de , 'come diſcorrenti non fieno ſiate da veleno alcuî

no 3 o da altra mortiſicante coſa guaste , ed offeſe ; av#

viſandoſi allo 'ncontro , che coloroi quali in aere peñ

stilenzioſo ſon dimorati così tristanzuoli,e cagionevo

li della perſona , comechè pur ne campino, ne riman

gono , che a fatiga ii straſcinano , e par che ci steano a

~ pigione; ſenzachè il velen delle mofetc in ciò,che to

glie di preſente la vita agli animali anche più ſorti a e

più ſani a e’cotíverrebbc certamente eſſer potentisſi

m0 nell'operare 5 e ſe cio è , perchè‘ non laſciar ſegna

le alcuno nelle interiora de’trapaſſati .P Ma le pur ve—

leno quello foſſe , che col fummo della moſera eſalaſ—

ſe,ſenza fallo egli nocctebbe ancor quivi vicino 5 anzi

nc menoinnanzi all’uſcio della grotta ſi flarebbe ſicu

ro; ue in ciò , che dc’caldi tempi della flame dell’au

tunuoi contadini,che quivi allo intorno per loro affa- v

ri bazzicano , comechè duri, e ben atantí della perſo

na , pur di ſorti malattie v’inſermino,e ſovente anche,

’ ne muojano,eglie da giudicare eſſer quell'aria dalla

proſſimana moſeta reſa pellilenzioſa,e micidiale; poi

chè in altre , e altre parti della nostra Campagna , la

dove certamente non ha moſeta veruna, ſimigliantu

~ avviene . Or ſe a quanto testè `è detto , riguardato

aveſſero Seneca ,e Galienomon aurebbe nel vero,l'un

di esſi ſcritto , che l’aura pestiſcra della mofeta,la qual

lungo tempo neile- viſcere della terra trattenuta ſi, ſia,

ſcappando pOſcia per qualche accidente fuori in sì

fiera guiſa l’aere d’intorno magagni , che, oltre alle)

morti repentine , cagioni in tutte quelle contrade di

verſe generazioni di gravisſime _malattieznè l’ tro ſor.

te biaſimato aurebbe; come nocevole l’aere ` e’luoghi

allcmoſete vicini. Ma grandem ente mi maraviglionö

Ì aver ci ò nè meno avviſato il gran geometra , e Pitta

. gon

k.
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gorico filoſofantc Cola Antonio Stigliolas il quale_

oſa dire ancor egli eſëer pestiſeta a e velenoſa la mo

feta della _grotta de”cani . Nel medeſimo fallo cadde

l’Elmöte,i1quale vuole gli alici della mëzionata grot

ta eſſer pestilenzioſi , poichè a come e’ dice un’ cotal

ſalvatico velenoſo Gas d’arſenico ,e d’altri ſiatoſi mi

neralicontengauo ,il quale affoghi i cani. Intendt.)
egli per lo Gas un vſiapor ſottile , il quale , ſe prima.,

non vi muojano iſemi, non ſi può mai per opera di

rapp’íglíamento .alcuno in corpo ſenſibile ridurre . E

ciò argomenta egli dalle cave de’metalli , 'e altre mi

niere 5 le quali a coloro, che -vi lavorano col loro ve

neniſero Gas togliono la vita , o laſcianin per lungo

tempo inſermiccj , e ſpunti. E maggiormente dice.:

egli ciò avviſarſi nell’atiento vivo , il cui fummo

così peſ’tilenzioſo ,e mortificante ſi è , che toſio ue ti

ſerra il gorgozzule z e ne ſirangola; percioechè non.,

comportandolo quello , quaſi a vista di micidial nimi

co , ritiraſi, e s’increſpa . E alla per fine egli conchiu

de aſſogarſì talvolta di preſente gli animali nelle mo

fete ; imperocioechèſuo Ga: oirulento efficiì’ter cxſuf

flant lum'mformale a animiflnſitivam ,ſi-wfòrmam;

ſubstantialem *uit-e nostm. Certamente l’Elmontc così

giudicò della nostra mofeta dover eſſere , poichè egli

nonla-vidde giammai; che ſe egli riguardato pure.;

aveſſe alla maniera del tramortire degli animaliim

quella , e’ ſenza Fallo in miglior ſenno rivenuto, al—

tro averbbe detto eſſer gli aliti di quella o che’l ſum

mo pestilenzioſo delle miniëre 5 ſenzachè dal medeſi

mo ſuo racconto manifestamente ciò avviſaſi: metal

' liti: cunícuh’r ſcrive egli in altro. ſuo luogo : qflfami

lia”, ut níſiſnquentcr ſolum pertundatur ”UT/Zſqu

d.: ”bere ahj ad/Ìziret , certe’ mom-:mi caro Ga:perenni .
' ’ ſi La
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` La qual coſa ſenzafallo non avviene della nostra mo

feta, o d’altre, le quali all’aria aperta ancor n’ammaz~

zano. i. .

’Il ſottiliſiìmo filoſofante Tomaſſo Obbes ragionanl

do di que’luoghi, dove cavanſii carboni minerali, on

de eſalar ſogliono vapori non diſſimili a que’della no—

stra grotta de’cani, dice,che quantunque appaia a’ſenñ

ſi, che l’aura mortiſicante di quelle cave ſomigliantiſ

ſima ſia all’aria,impertanto ella non debbaſi altrimen—

ti aria giudicare : effiendo‘ella una coral ſostanza mez

zana,inſra l’aria, e l’acqua5come quella , cheimitando

l’aria nella traſparenza , e nel diſcorrimento ſenza...

appicarſi a’ſaldi corpi in guiſa , che umidir gli poſſa, è _

fimiglianre poi nella gravità,n,ello ſpegner la fiamma,

e nel ſar trapaſſaregli animali,all’acqua . Ma per non

ridire al preſente ciò,che appreſſo andremo diviſando

delle distinzioni,che han manifeste fra questi luoghi, e

le mofete; queste s'avanz ano anco a dar morte a’ra

nocchj,e ad altriſimili animali-Oltreche l’Obbes nö ſi

da veruna cura d’investigare , come , e per opta di chi

nellecave de’carboni imorrifcri aliti abbia naſcimëto.

Or ſe coräto malagevole è a ſpiare la cagione delle

mofete, e del lor nocimento , di vero ſer gran ſenno

coloro , i quali non oſarono inſrametterſene punto:

ſicome Girolamo Cardano, il qual,comechè aſſai più

di quel, che comportavano i ſuoi tempi,avvedu‘to , e’

ſi mostraſſe in filoſofare: non però di meno in_ ragio—

nando delle mofete,n`on volle diviſar* della loro natu- ,

ra, ma ſol bastogli brievemente a dire , chei vapori di

quelle ne percuorano al cervello: nè per poſſanzaa,

che eglino abbiano n’aggiungano al cuore,- percioc

chè il polmoneil vieta. Ma quanto-e’vada errato in sì

fatti ſentimenti il. Cardano , per intralaſciar al;

tro
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tro e’ſi potrebbe dire , apertamente il ci ſan vede

re gli aſſogati in maregi quali anzi ſveniſcono, e muo

j‘òno, che goccio] d’acqua al cuore, ed alla testa loro

penetri. Oltre che aſſai dal vero lontano è ciò, che e‘

ſcrive intorno al morir degli animali , e al loro tra—

mortire nelle mofetezſicome altrove ſufficientemente

è detto. 'a

Così ancora Pier Castelli non curando di ſaper che

fieno le mofetc, dice sè eſſer innoltrato almeno ad avñ

viſar come quelle adoperino.E concioffiecoſachè egli

in prima ponga eſiet i vapori di quelle caldi oltremo—

do , e ſolutivi: quindi,dice egli,avvenire, chei pori

sformatamente ſi sbarrino: onde poi gli ſpiriti vitali

diſPergonſî, ed eſalanosperchè,dice egli,morir gli ani

mali nelle mofetc nö già per istrettezza,e affogarima

per ſoverchio di riſolvimento,ed eſalazione di ſpiriti;

e ciò tafferma egli maggiormente dal volgare argo

mento, con cui ſovvienſi a’cattivelli quivi tramortiti;

perciocchè dice egli, che non altrimenti potrebbono

ne’loro ſentimenti ritornare , che dentro alla vicina..

ac ua, tuffari: la qual riturando loro i pori i ſuggevo

li piriti ritiene. ‘ . ‘

Ma non tutte le mofetc, come è detto, calde ſono;

e nella moſeta medeſima de’cani poteva il Castelli

‘ agevolmente avviſare non avvenire dal calore il no

cimento agli animali, da che gli alitiv di quella , che)

al piano precipitati há laſciato il calore, parimente gli

offendono. E ſe il caldo è quel che ſpal-paglia gliſpi—

riti , per fermo e’dovrebbe eſſer grande , e straboc—

chevole , più che nelle vicine stuſe non ſi ſente i le.

quali tuttochè caldiſſime ſieno,e racchiuſe,nondim:'t

co tramortir non ſanno , e trapaſlär coloro,che quivi

qualche ſpazio notabilçdi tempo dimorano… Oltrea

a crò
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a ciò dovrebbono pure gli animali trattine, morirne,

ſe ſovetch j ſpiriti fuggiti loro ſienoai quali certamente

per rístrígnimento de’pori_non_ ſi riſcuotano ; poichè

ſicome è in proverbio

Pingu per 411m!” d’area non/Ema ;

o almeno dovrebbono sì ſpunte, e ſmarrite ſe’ forze.)

loro rimanetne, che lungo tempo viſi riclu'edeſſe , ç

argomenti di ſpiritali medicine a ristorargli.

Or non eſſendo, ſicomc s’è appieno dimosttatowe

lenoſe altrimenti le mofete, econſiderando 3 come» -

quegli animali, che propriamente reſpirano , ne rice

vono di preſente offeſa: egli convenevol coſa è , ac

ciocchè diviſatamente ſi proceda nell’investigazione

della natura di eſſe,ſ`avellatein prima del reſpiramen

to, e minutamente ricercare il ſuo uſicio,ed a qual fi

ne instituito ſia negli animali. Dico adunque z ch’egli

ſembra non lontano punto dal vero ciò,che Aristorele‘

intorno al reſpiramento avviſa : cioè a dire , che po

chiſſimi infra gli antichi abbian di quel ‘o filoſoſato: e

que'pochi sì malamente 5 che nulla più : ma? e’ dice;
@Evan-vaſi‘, a'lu’yaiyév 'mer -rá‘v viti-refor- Quo-iva “,f’ſliîxa'l’ div@

pív ’loi zaia” Iroífxfl cui"; Zoints', oíyèv adäëv ámOMxvÎ-o ' ai' SZ

cip-;Keen për, ou' ”aAáis‘ 8E * aim' &rapa-rifug- *ri-*v quCfliva’vrm.

E comechè i loro libri non ſieno aînostri tempi perve

nutirnon però di menmper quanto abbiamo dall'anti

ehe memorie potuto raccorre,ciò apertamente ſceme

ſi.E cominciando da Empedocle,e'porta‘opinione,chc

abbian gli animali alcune vene vu0te di ſangue per

tutto il corpo partite, le quali facciano capo nelle na

ri: e quivi per ſottilíſſimh e ſpeſſi ſorellini attraggm

l’aria 9 e la ripongano in fuorazſecondochè il ſangue)

loro dalle vene s’avventa, e ſi ritrae.

G 2 ' 39.3?
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Km’ ccp” èmíd‘ul’îlſ ?rum-m": flſſrçlwm aì'ÀoEa

Pin-Tv, ‘e’cxaë fl'çom dlzuymPìs'x &FF-rs Qo'vov lui!

Kat/Germaieéç) 3' eu'mçi’aw Sao’Sow: *re-r‘uñ‘ám,

Eye-Er ‘475’919' o’m’law ,uìv Emi-Ep 754m ai?” ,

j ”Mg mOAa’fwv nxëfarem ai’Z‘pmn ‘Lea'çyqr.

E57! 8' ávoíotmcnfl , mi)… Zum-GT.

Credenza nel vero cotantoſciocca, che ſe non foſſo,

che gli addotti ſuoi verſi la testimoníano , io crederci

eſſere stata- dagli ſcrittori travolta.Oltre aciò narra di

lui Plutarco altro diviſamento intorno al rcſpirar de—

gli animali, cioè a dire, che quando nel portato a ſce—

mar cominciano gli umori,iquali in lui grandi , e ab

bondevol‘i ſono, incontanente per gli aperti ſorelliní

delle nari entra l’aria ,la qual ripinta poi indietro dal

caldo delle interiora,e di nuovo rienrrádo viene a for

mar quel giuoco, che noi chiamiamo reſpiramëro.Ma

ſe ciò foſſe , certamente non ſi beccherebbono i] cer

vello alcuni moderni in andar ſpiando , perchèil re

ſpiramento cominci; perciocchè il Veltuſio ſaſſi a cre

' dere,che ne’portati abbia qualche sforzo a reſpinto,

o per m-e’díreinch‘inamento, il qual come agio `loro ſi

porge,.così in opera i] pongano: cioè a dire allora... ‘

quando per mancamcnro dell’umor racchiuſo nell’an—

nio , e nel corio l’aria a entrar vi comincia s imperchè

poi ſentonſi que’vag’ití dc’fitncíulli anche prima di na

ſce-re . E cortile inchinazionea reſpirare negli anima

li,che han polmone avviene per lo calcamcnto,e per la

prcſſura, che ſiſa nel corpo pregno , ove non ha vuo

to:. e quanto maggiormente ingroffitndó il ventre.:

chiudeſi l’addome, tanto più premendoſi le parti cre

ſce igualmëte c6 la preſſura l’inchiuazione a reſpira

rc
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re ne’portati. Ma chi non vede, che con ciò non ſi ſol

vela proposta quiſiionez nè ſi perviene alla certezza.»

della cagione, ondei muſcoli del petto, e del diafram.

ma ſi muovono .I come neanche per la medeſima ra

gione a ſolver ſi viene dallo Svämerdá: il qual vuole;

che il calcar dell-’aria di ſuora premendo il petto del

parto, e cacciando del caſſo di quello la ſottiliffimzp

eterea ſostanza,dea principio a1 reſpiramento. Ma.

Malachia Truſione giudica ciò avvenire da’que’dolo

ri, ch’in uſcendo i parti ſentono , onde quelli torcen

doſi, e-muovëdo iloro membrolini vengono altresia

muover i muſcoli, che ſono inſra le costole; perchè@

ciò ſar neceſſariamente debbeſí allargare il caſſo del

petto: onde l’aria poi convien , che ſireſpiri . Ma io

domanderei il Truſione, ſe il dolor della preſſura,che

ha in uſcendo il portato del ventre della madre , è ca—

gion del movimento de’muſcoli,ondc a reſpirar ſ1 per

viene: come a ciò ſar cominciano coloro , i quali ad

agio, e ſenza calcamento alcuno dell’aperto ventre:

della loto morta madre ſi cavano .P o come reſpirino

da prima i pulcini , iquali dalla buccia delle vuovc

uſcendo preſſura alcuna, nè dolor non ſentono P Ma_

ſe corale dolor loro di ciò non è cagione ,' potrebbe.)

peravventura eſſer il riprezzo , comechè inſenſibile,

~ che nec'eſſariamente eglino hanno nel loro uſcite alla

luce, perlanovitá del toccamento dell’aria,a cuiilor

teneri membrolini uſi ancora non ſono. '

Ma ritornando adEmpedocle,io immagino,che egli

abbia giudicato eſſer il fin del reſpiramento,che qual

che particella d’aria attratta dal ſangue , e con quello

meſcolata l’operazioni vitali di eſſo aiuti; percíòcchè

per ſuo avviſo altro l’anima non è,che’l ſangue mede

ſimo, ficome narrano Tettulliano,e Macrobio; e ſpe

 

zial
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zialmeute quel ſangue, che ſparſo ſi trova nel cuor-u,

come ſcrive Cicerone; comechè Plutarconeinſegni

eſſere stata l’opinion d’Empedocle, che nel ſangue la.

principal ſede dell’anima ripoſta ſia. .

ll grand'interpetre della natura Democrſto, per

quanto raccor ſi poſſa dalle parole d'Arifl0tele,il qua

le ſicome è ſua costuma molto cöſuſamëte,c tortamëte

rapportar ne ſuole l’altrui’opinioni : ponendo , eſſer l’,

anima di menomiſſimi,e rotondi atomi compostawuo

leavernellîariamolti, .e molti di sì fatti atomi tra*

mestati, biſognevò’li all’anima , acciocchè quelli nell’

interiota degli animali calcando quaſi denſa,c folta..

ſiepe ſe diſcorrevoli , e ſuggitive pardcelle di leiri

t'engano r e altre in luogo di quelle , che ad onta di

tal ricegno ſe nc sfilan pure, ne riſiorino.- Mye- aîr *i 4-“

.zì è ra‘ Def/.48v E6703* au‘ M5” xn’yaä '1’" emmçaaäaîi. innu

.vapémv ,OJ-v ”Flair u'mi m7 ”EPLÉXMQ- èzÒAc’Covr@ , 6059610”

.yfvEÒS'au ”iv diarrea" @nam-7 . ir 7% 797 a’ég mAu‘y ‘opzàyîy Ã.

mi 5-" modem , ai :court—i' &uit-@u vko ;è 4…ny - @flamini-r@- mi"

ria-m'va 10$' dip@ , curano'vä cui?” ` oím’çyerffi 'HV

_BMJ/w, ,XNÀU’H 7”‘v &variam- -mî‘ç {chic Sii'évau ciauz-iv , Perchè

Aſcſepiade ancora,cui ſoprammodo ilfiloſofar di De

mocríto ſu a cuore, dice appreſſo Galieno , ſervire il

reſpiramento alla generazione dell’anima . Ma quan

tunq; ſi purconccda a Democrito ciò,che egli ſcöcia

méce credcdella natura delle auimesuö però ne ſegui

rebbe eſſer vero quel che c’aggiugue intorno al reſpi

ramento; concioffiecoſachè tante, e tante generazioni

d’animali, che non reſpirano,ſecondo il ſuo avviſmab

biſognerebbono anch’eſſe’di reſpiramento: ſicome)

Huelle, -le cui anime per lo velociſſimo movimento , la

gura,-e menomiſſima picciolezza de’loro componen

ti atomi certamente indugi-ir non ſi p0trebbc a che ad

ogm
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ogni ora ſenza ritegno non ſi ſogoraſſero. ll mcdeſimo.

è da dir della credenza d’Anaffirnandro,d’Anaffimene

d’AnaſiÎ-rgoraz d'Archeia0, di Diogene,d’Eneſidemo,

e d’aicuni Stoíci,i quali vogliono ancor eſſi , che ſer

va il reſpiramento a riparare alla perdita dell’anima;

la quale ſecondo il loro avviſo altro non è,come ſi può

`{ſcorgere in Aristotele, Tertulliano, Filopono, Teodo

reto, Macrobio,c Srobeo-,che ,l’aria medeſima, .la qual

continuo per opera dei rcſpiramento negli animali s'

introduce; perchè ſecondo il Ior ſentimento Terenzio

Varrone diviſando della natura dell’anima,.dicc~,co~

me riferiſce Lattanzio Firmíano r anima cst a” come

pu” ore , dcfirvqfizflux inpulmane , tepefaóîm in‘ cor

dfldrffùſu: in corpur.Cosi leggeſi'ne'testi più corretti;

ma vcramenrei‘cgger ſi dovrebbe .~ tepefao'ſur in pul

man: , fcrmfirc‘îur in corde. Perchè Anima , quaſi

0192149* z cioè vento ella ſu detta ,- e Lucrezio , Virgi

lio‘, Cicerone, Orazio, ed altri latini ſcrittori a ſignifi

car l'aria di tal voce ſivagliono;e’l fiato medeſimo~ ani'

main Plauto , in Virgilio ,v in Ovidio,ed in altri chia

mato e'ſi'vede.

Giud’icano alcuni de’ſcguaci di Pittagora eſſere sta~

to conceduto- il reſpiramento- agli animali per intro

durre in lorocollì’aria l’anima dell’univerſo r di cui

quella è guida, e conduttrice . Ma posto pure , cho

ciòvero foſſemonabbiſognerebbono- certamente gli

animali di continuo reſpirare da che una volta con l’

aria in loro l’univerſale ſpirito foſſe entrato; ſe' non.,

ſe peravventura dir vorremo ,i che quello ancora di

ſcorrevole,e fuggitivo ſia: perchè di. ristoro continuo

abbiſogni.

Ma quella credenza,l`a quale pare', che aveſſe prin

- cipio da Ippocratex poſcia da Filiflío,da Digli, da.»

a re
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Galieno , e da altri medicanti, aſſai comunalmente ri

cevuta, e ancora da Platone , e da Aristotele : cioè a.»

dire, ehe’l reſpiramento agli animali dato ſia per tem

perare il ſoverchievol caldo del cuore 3 ebbe infin da'

primi tempi ragionevolmente nel vero molti contra

dittori, ſicome ne’ libri di Galieno , e d’altri agevol—

. mente avviſaſi; perchè non poſſo io ſenza maraviglia

confiderare come tanti e_ranti di ſua parte tratti nu

ſieno.E per-avventura ciò è per la falſa loro opinione,

che’l cuore, come principale inſra imembri tutti de

gli animalbdoveſſe ancora eſſere 'la principal ſedia del

caldomel .quale comunemente giudicavano dover la..

v—ita conſisteres onde Aristotele .in recando la cagione

perchè del caldo gli animalitutti abbiſogninoffia me~

stiere,dic'egli,che vi abbia qualche luogo,ín cui dimo

ri ciò, che ſveglia il natural ſnoco:e che ſia ben guar

dato a guiſa d’una Cittadella del corpo 13m‘ 71a) 'z‘ 92;'

yo’mr@ (rif-XM (Se—'ì' 7% eÎvau vivai o’rov éçiuv , iv ’Hifi-7214 13

cpu'owr arièwwwoufiflà ?oſi-ra eu'Qu'Mtn'Ìov (Zio-mp ing-Java.” 017m 70$'
WſiWÌO-ſh da ciò non dilügandoſi püto Gaheno dice,

che’l ſinitro ventricolo del cuore ſia principio dell'in

nafo calore ,Til‘v aíyflçaìv uom-’ar 43 :tag-Slot; -rñ‘r impJ’Ìs 9”

,uao-{xìg eîm “4'gi › ed in un’altro luogo a‘ èycpu’rs wi':

Zwſſau‘ &Epyaſſîî ñ ups-’a araya‘. Avvegna purezche Pla—

tone non ſembri in tutto ciò raffermarc ( che che:

ſe ne dica Galieno) concioffiec-oſachè egli nel Timeo

dica , che nello stato naturale degli .animali non fac—

cia loro mestiere di reſpiramemo per alleggiare il cal

do, ma ſolamente quádo questo per qualche paffione

in eſſi ſormonta. E comechè la vita degli animali nel

caldo put conſisteſſe, il che è falſo , impertanto non è

egli da dire , strabocchevol caldo eſſer nel cuore a il

quale dallfaria .alleggiar ſi debba; contrastando ciò añ_

- Per’.
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pertamente l’evidenza de’ſentimenti ,-` Percioechè 3-;

prendoſi gli animali vivi, e poneñoſi loro nel cuore.:

le dita, ſi pare quello non eſſer pu caldo dell’altre vi

ſcere dell’animale. Oltrea ciòicuoricieî‘ ` i, ’ `

telli marini,delle testuggiui, delle vipere, e" ’a’ſ

nerazioni di ſerpi, ſovente più freddi s’avviſano e

aria medeſima,che reſpirano; e allo’ncontro nell’Iſola

d’Ormus coc’e’tiſIima l’aria da quegli abitatori reſpiraſi,

ìntanto,che l’aſciutto ſabbione ſovente vi ſi arroventi

ſce, ſicome ſeriveil Maffeim gl'Iſolani non trovando

luogo di freſco nell’acque ſi riſuggono avdimorategm

come dice il. Bòtero;e in-alrre,e altre regioni v: ‘ ' `²`

te l’aria non è più freſca del cuor degli anima‘ ;z A

vi dimoran'o; perchè egli è da dire, che anzi caldo,che”

nò da quellañil cuor ne tragga in reſpirandola. Laſcio

poi di rammentare i non ancora nati animali, che nel

le calenti viſcere della madre, o nella fornace , o nel ñ

fime, finchè eſcano allaluce, dimorano.~i quali come

chè ſenzarinſreſcamento d’aria-'pnt vivizeqſaniq_ 'ſerbanſi; anzi vi creſeon pure,e alles-ſomme maggiri vi diventano . E quinciapertamenre ſcerneſi eſſer

falſo ancora l’altro uſic`io, che ſimilmente di meu—

te d’ Ippocrate attribuiſce Galieno' al reſpiramen

to .~ cioè a dite, che per opera di quello debbiano

continuo uſcirſi le ſuliggini del cuore, ſegnaliſſdej _ì’ ’“

ſuo-.avviſospetñlo strabocchevol caldo diìzuell-o e‘o . ì

nuo ancor» quivi s’ingenerano ;- poichè ne’raccontati

animali freddi,comechè ancor eglino reſpirino, coral

uſicio ſenza fallo non ha luogo . E come final;
mente adempier giammai un sì fatto uſicio potraſſi ino

qurgſi animali, che dovizioſidi calore , e conſeguen—

temente,giuſia la menzionata‘credenza, abbondevoli

di fuligginimö ancora uſciti ſono del ventre materno,

H o del
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o della buccia dellevuova,la dove certamëte aver non

può luogo reſpiramento veruno . E ſimígliantemenñ'

te falſo è quello altro uſicio anche da Galieno ſecon~

do i ſentimenti d’Ippocrate al reſpiramento aſſegna

to:ciò ſu, che per opera di quello l'aria nel cuore ad

introdurre s’abbia per lo ingeneramento degli ſpiriti,

ſpezialmente animali, che come vuol Galieno d’aria..

ſi nutricano; poichè,per laſciar da parte stare ciò , che

ſi porrebbe diviſare dietro l’eſistenza,e natura di cora

li ſpiriti,e che non poſſano in 'guiſa veruna dell’aria.

ingencrarſi, i peſci o non reſpirano, o ſe pure reſpira

no, anche giusta la credenza di coloro", che ciò affer—

mano,menomiffima è quell’aria, che ricevono entro al

cuore; e nondimanco convien dire, che ſieno aſſai ab

bondevoli di ſpiriti; cotanto eglino s’avviſano agili,

veloci, Forti, ed ingegnoſi nelle loro operazioni ,- da.,

che moſſo peravventura Empedocle portò opinione

eſſere i peſci ipiù caldi degli animali, e, che per lo

biſognozche ebbero di rinfreſcarſi, ſe ne foſſero cala-'

rirallor che da prima criari vennero,ad abitar l’acque.

uinci ancora agevolmente avviſaſi la ſalſirà della_

credenza di Filotimo,di Praſſagora , ed‘altri , iquali

volevano, che’l reſpiramento abbiſognaſſe a nutricarc

gli ſpiriti animali,- perchè il menzionato Praſſagora.

appo Galieno dice l’aria accreſcer vigore , e forza all’

anima. Parimente perduta opra ſarebbe il diſaminarc

l’opí nione d’Eraſistraro , che immaginava ſervire il

reſpiramento a riempiere d’aria l’arterie a le quali ſe

condo il ſuo avviſo , altro che ſpirito nö contengono.

Teofrasto Paracelſo, per quanto abbiamo potuto

da'ſuoi conſuſi,ed oſcuri volumi vedere, in favellaudo

del-l’aſma, dell’uficio del reſpiramento egli ſcrivezche.)

ſicome lo ſtomaco, in iſmaltendo il cibo , parte ne ri

tre
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tiene, e destina a pro di tutte le membra dell’animale,

e parte (ciò ,ſono le ſecce ) ne diſcaccia ſuora , così'

parimente i polmoni, parte dell’introdotta aria con- g

fumano, e parte ne mandan fuora.0nde ſi coglie, che

ſecondo i ſuoi ſentimenti,l’aria ſerva agli animali per

alimento de’polmoni, perchè conviene,che nuova, e)

nuova aria mai ſempre vi s'introduca . Ma chi mai può

rimaner pago del filoſoſare del Paracelſo in sì fatta_

materiagſe egli,come ciò punto a lui non apparteneſſe

non ſi da cura veruna di ſpiegare, come il polmone-v

ſmaltiſca l’aria, e qual ſia quella ſua parte , che egli a_

ſuo giovamento ne ritiene.La qual coſa conſiderando

peravventura Cornelio Drebelli, huomo,il quale per

testimonianza del Boile molto valſe nell’arti mecca

niche, e ſpezialmente nella chimica,dir ſolea, che non

già tutto il corpo dell’aria , ma una coral ſua parte.»

ſpiritoſa ſolamente faccia mestieri all'animale nel re

ſpiramento, la qual conſumataſi l’altra parte , che rif

mane a cadavere ſimíglíante , non ſia acconcia a pa

ſeete quella vital fiamma, che per ſuo avviſo vivifica.,

il cuore .Perchè stillò, e compoſe, non ſi ſa di qual

materia,un prezioſo liquore,di cui e’utilmente valeaſi

a restituir quando abbiſognava lo ſpirito all’aria,che.›

manchevole divenuta ne ſoſſe;ed egli maestrevolmen

te l’adoperò inquella campana,della quale ſi ſervono

i tuffatori ſott’acqua per reſpirare . Ma eſſendo‘ dal

vero lontana, ſicome altrove ho dimostrato, una cotal

credenza della fiamma ardente nel cuore, e’creder ſi

dee,che il liquore del Drebelli in altro nö ſi adoperaſ

ſe, che a rariſicarl’aria nelle campane giuſo precipi

tando quegli aliti, che denſa la rendevano oltre al do

vere , e inabile al reſpiramentosin quella guiſa 'appun

to, che l'olio del tartaroi metalli nell’acqua forte ſo-l

` H 2 luci
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ſuti in menomi corpicciuoli disfatti , e per li pori d’eſ

ſa diſperſi -precipita al fondo del vaſe; everamentu

nello ſpargerſi all’aria il mézionato liquore vi cagio—

nava un cotal turbamento ſomigliantiſſimo a quel che

ſaſſi dall’olio del tartaro nell’acqua ſorte , allor che

unendoſi il ſuo ſale ſaſſo coll’acetoſo dell’acqua forte

precipita i metalli in eſſa ſoluti.

q Ingegnoſa ſenza fallo e’ſi pare la opinionc,che por

ta dietro all’uſicio dell‘aria , e alla neceſſita del reſpi

ramento l’Elmonte.Costui primieramente avviſa altro

eſſer negli animali il cruore, e altro il ſangue 3 chiama

egli cruore la materia proſſimana a divenir ſangue , la

quale,ſecondolui,del chilo s’ingenera per opera del

fegato , e pervenuta poi nel cuore in virtù de’vitali

formenti di eſſo, e dall'arterie ſi perfeziona., e, ſangue

diviene . Indi appreſſo dice › che l’aria continuo s’

attrae,acciocchè per ſua opera il cruore interamente

poſſa,ſenza laſciar ne meno vestigio alcuno. di capo—

morto, divenir tuttovolante . Nè a ciò è miga baste—

vole il calore, eſſendo quello adatto a condenſare il

cruore anzi che no; poichè ſempremai le parti acqui

doſe del ſangue eſalarfacenquuel che d'eſſo rimane

forza è, che ſi rappigli, e ultimamente iii—una ſecca_

maſſa degeneri; e ciò certamente negli animali ad

‘ogn’ora avverebbczſe nö ſi meſcolaſſe inceſſantemète

l’attratta, aria col ſolſo del cruorezc come quella , che

ſepara l’acque,n‘0n ſi portaſſe ſeco inſieme con gli ac

quidoſi vapori il ſolſo ridort'o nell’ultimo ſuo eſſere».

ed in uno inſenſibile Gas trasformato . Perchèi peſci,

il cruore de’quali non già per lo calore altramente.»

ma per li vitali formenti agitato ne viene, non han bi

ſogno dell'aria, e del reſpiramento. `

* Ma oltre a quc’bruti animali , in cui perſisteudo

aper



Del Signor Liondrdo di Capo-1. 6 x

aperto il iorame ovale, comech‘è abbondevole di ca—

lore ſieno , purlungamente durano in acqua ſenza aſ

fogare, e ſenza rappigliamento di cruorc .- manifesta

mente avviſaſí eſser ſalſa l’opinionzf` “z nonte dal

la famoſa floria di Scilla portata da E . ~. ,, Pau

ſania, e da Eliano, ſe pur noi vogliamo in ci dar lo

  

ro fede. Fu questi,`dice.Erodoto , il maggior tuffato- -

~ re, che ſoſse maiin mondo , o in maremma 5 percioc
’

chè ſorto acqua per maraviglioſo ſpazio di tempo "

durava : 8c una fiata infra i’altre tuffandoſi in marea

dalla ſpiaggia d’Afera più non ſi vide finéhè uſcì 2L.

nuoto in Artemiſimintantomhe venne‘a notan ſott'ac

qua otto migliamhe è pure una maraviglia 'ad udire»

.t come tanto durar foſse poruto ſenza ſiatare. E oltre.,

a ciò narra dilui Pauſania , che norando egli ſort’aci

[qua inſieme con ſua figlia, la quale in ciò anche mira

bile era ,ſer-ono molto danno al tempestante‘navilio

fidi Scrſe. -E quel non men di lui famoſo Glauco, il

quale percciocchè córinuo a guiſa di lótrazo peſce

:Tn-naar dimorava, giudicoffi, ſicome vuol Pak’fiîtdgeſ

ñſer di peſcatore divenuro Dio marino,allor, che, ſico-` .

me cantò il Caſa, le ſue ſembianze ſi mcſchiaro _ÎÎxÎÎ‘È—\Î

Diſpumt, e conc/m cferſiàlgaſi” chiome.

.E cotant’altri notatori, iqualilungo tempo in pelago

di: marc tuffati ſacean dimora 5 ma ſopratutti maravi—

.glioſo ſu quel noſtro Cola peſce, il quale ſenza fatica

alcuna ſott’acqua le giornate intere ſi viveva-,t di cui

non ſo come ſoſpettar mai abbia potuto il Boile , non

foſſe peravventura favola del Cardano : quando oltre*

a tanti, e tanti ſcrittori, clie’l narrano , manifeſia

mente ancora il raffermano Aleſſandro degli Aleſlan

dri, e’l Pontano,il quale così di lui canta.:

file

/



62 Lezione ‘Prima ‘

Ille autem irateſèſe committerc panta _

Audet, Nereida”: ó* tbalamor intra” repqflarj

Tritanum penetrare dam0:,Glamique rece/fi”, '

E! tenta re imipuèſam clan/'a qſiiaNcrei.

Sepe illum Galatea cavo dumprodi! ab antra

Mira” qflffiupm’tque vin' per randagrcſſùm.

Sapeſua: Aretuſa coma: dumſicoat, cuntem

Obstupait,ſimul Ò- -uitmz rapa: abdídil antro .'

Tuſſatori ebbe valentiflimi ancora nell’età de’nostrí

'.avoli la Città di Tropea;in fra iquali un tal Girolamo

non men , che Cola Peſce igiorni interi ſoggiornava

ſott’acqua; e ciò che più maraviglioſo era,vi dormiva

parimente: Dormitumr narra di lui il Severinoflapuli

durírrem aſpematu: , mallfffimo ſamba: aquorirſhmtos

ibiflmnum darmitplflcidiffimum drmrum , aut ”ſum—.

borarum.Non poſſo poi ſenza maraviglia conſiderare,

come quell’incomparabil filoſofo Renato delle Car—

te_.ſi ſia fatto a credere eſſer gli animali biſognoſi di

reſpiramento,acciocchè per lo refrigeramëto dell’atia

il ſangue dal continuo aggiramento ſottigliato loro

s’ingrosti per porernutricare, e conſervar quel ſuocc'”

il quale e’ſeguendo i ſentimenti degli antichi , ripone

nel ſinistro ventricolo del cuore,- percioccbè egli pri

ma che ciò rafiermaſſe o doveva a’reſpiramenti di

quegli animali riguardare,che han freddo il cuorezo

a coloro ancora, che abitano le ſervide, 8c arſicce reñ,

gioni, ſicome poco avanti è detto.Senzachè il angue,

che paſſa per li polmoni , ſufficientemente dal chilo

restè con lui meſcolato s’ingroſſa; intanto,che egli

maggiormente abbiſogna di eſſer ſottigliato , che in

groſſato ne’polmoni. Tomaſio Obbes vuole,che [ico—

me nell’acque del mare trovati ſparſo ilſale , così pa

rimente nell’ariain menomiſiìme, e inviſibili particel- '

le
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le diviſoun c’otal ſale meſcolato ſia,che abbia del nitro:

il quale dal reſpiramëto portato neTpolmoni quivi mc

ſcolato col ſangue l’agi’ti, e sbogìl’ienti: 8c apra il cuo

re, e le vene: e dal cuore cacciato nell’artekiezper tutta

la maſſa del corpo diſcorra , e pcnetri . E oltÎeÒa ciò

aggiugne Giovan Majou, che conſistcndo la vita nel

lo ſmaltimento degli ſpiriti animali , e che a ciò ſare-v

abbiſognando loro il movimento del cuore , e’l con-

corſo del ſangue al cervello.- ragionevol coſa ſia a che

a dover muoveri muſcoli vi ſia il nitro dell’aria , ſen'

za il quale ne meno il cuore muoverſi poſſa~Ma ſe ciò

è vero, qual nitro giämai entra nelle interiora de‘no

ratori, e di tanti altri animali,che in acqua vivono per

poter ciò fare-.2E posto pure , che ncll'acque aere ab

bia; ſará ſenza fallo questo molto poco, e POClllffimO,

oda non farſene conto il nitto che’nlui ſarà meſco

lato. Franceſco Silvio volendo in ciò più ſortilmentu

filoſoſare,primieramente avviſa quegli animali ſola

mente averci polmoni, il cui cuore oltre al manco VE

tricolo ave ancora il destro : e-ſon più aſſai caldi , che

quelli, che non han polmoni; perchè in loro creſce , ,e

manca il‘ reſpiramento, ſecondochè al caldo del cuore

abbiſogna, ilquale egli vitalſuoco HPPCllíh e in cui

’ giudica conſister la vita degli animali . Egli vuole, che

nel destro ventricolo del cuore coral fuoco accendalì

per lo dibattimento, che quivi fa la collora con l’ac

quidoſo umore, il quale è alquanto acetoſo; e che a., ñ

temperar quel caldoze a cacciar via quegli aliti,i'qua—

li quivi s’ingeue’rano , faccia meilierí agli animali il

rcſpiramento dell’aria , il quale per lo nitro , di cui

maſſimamente l’inverno abbonda , in paſſando per li

polmoni alleggia, e rinfreſca il ſangue ſortigliato , c.

riſcaldato nel dcstro ventricolo del cuoref E ciòfegli

ra ~
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rafferma cö l’eſempio del fuocospercciocchèmaggior

maſſa d’aria abbiſogna a mantener la fiamma , chei

carboni acceſi; cosi,dice egli,ſono animali, cui a re

ſpirar fa mestieri più aria aſſai ad alleggiar loro il cal

do del ſangue, che gli affoca: che ad altri, i quali per

laloro natural tiepidezza appena, che di quella poca

a’ria abbiſognino , che loro‘per li meati del corpo s’_

inframmette ſenza reſpiramento alcuno.

E ben ſorſe porrebbe vero eſáere ciò che dice il Sil-~`

'vio,ſe i vitelli marini,i delfini, e altri molti animali

freddidelle lor membra, e maffimamente del cuore

non aveſsero destro ventrieolo, ne’poimoni; ma non

è cosizperciocchè ſicome ciaſcuno manifestamëte può

avviſare, quegli ancora 'l’hanno, comechè loro per al

leggiar caldo non abbiſognino; e ſe creſce, o manca il

reſpiramenro ne’caldi animali, ſecondochè loro mo n

ta, o ſcema il caldo, avvien ciò perchè effettualmente

il caldo ne è cagione , il qual muove vdiverſamente.

que’ſermentanti ſali,0nde guizzano i- muſcoli del pet

to, e del diaframma; poichè ſe da altra cagion , che;

da caldo que’ſali muovonſi a vedeſi ancora negli ani

mali il re piramento montare. '

Nè, ſicome immagina il Silvio, ſale cotanto ’la col

`lora dentro agli animali , che loro aggiugna al cuore;

per-ciocche per poeazche quella foſse,si ne diverrebbc'

amaro il ſangue della vena cava,e l’orecc‘hia‘ del destro

ventricolo ſimilmente tal ne ſarebbe -: ſicome ſentir

faſii’l'a buccia dello stomaco degli uccelli ama-ra per

la collora, che in quella trapela; ſenzacchè,a muove

re quello strabocchevol affocamento’ del ſangue nel

.destro ventricolo del cuore ſarebbe mestieri, che l’ac

quidoſo umor di quello ſoprammodo acetoſo foſsu;

perciocchè l’olio del ſolſo, e 'lo ſpirito del vitriolo ſe

me
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meſcolati con molta flcmma ſono,poco , o niuno in

ce`ndimento fanno ove l’olio del ta rtaro vi s’instilii.'

E alla per fine quanto'ſciocca ſia la ſimigiianza del

la vampa del fuoco, e dei caldo degli animali, ciaſcü

bastantementc per ſe medeſimo può comprendere re;

maſſimamente, che egli icarboni acceſi a gli animali

freddiffimi ra’gguaglia.Qginci, e da ciò , che addietro

detto è , agevolmente ancora ſi può avviſare quanto

lontana dal vero ſia la credenza dello Svämerdamme,

il quale poco dal Silvio diſcordandoſi dice eſſer agli

animali il reſpiramento dato per alleggíamento del

ſangue affocato ſoprammodoneii’orecchia, e nel de

stro ventricolo del cuore dalla collora , e dall'acetoſi

tà, che quivi ritrova s ma che quindi poi aimanco vë

tricolo del cuor ritornando, e riprendendo la materie»

ſottilezche ne’polmoni laſciata avea , di nuovo quivi

accenda, e ſi ſottiglí: anzi maggiormente , cbc in pria’

ma non era,per la copia maggiore della ſorti] mareria,

che vi ritrova ; perchè i reſo `accoucio a conièrvar

la vita l’ultima ſua perfezione acquisti . Cotante , e ſi‘

diverſe ſono l’altrui credenze intorno al reſpiramento

quante,e quali abbiamo fin’ora raccontate.Rimane al

preſente dir ciò,che a noi è venuto fatto cöghietturar—

ne; ma eflendo al convenevoie termine aggiunto il

nostro ragionare, nella vegnente adunaza ciò partita:

mente drviſeremo.

?è ?è
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ñ z ñ Nſra le tante, e sìvaríe coſe,che que

‘ ‘ sta gran maſſa del mondo all'occhio

igualmente, eall’intendimento rag

guardevole ne tendono,_quelle ſenza

t ~ ` È fallo ammirabili ſoprammodo ſono,

~ …Tz- g che di vita, e di ſentimento ſornì na

tura , e’che noi comunemente animali appelliamos

concioffiecoſachè,laſcíando pure da parte stare le ge

nerazioni lO['O:ChC cotante ſono,che in guiſa niuna per

huomo avviſare, nó che änoverarc e'ſi poſſono-quelle,

che a noi manifestanſi , così diffimilí nelle fattezze , e

nelle ſembianze ſieno, che strano, e vago ſpettacolo ci

ſormino pet tutto ne’fiumi, ae’laghi , e ne’mari , nelle

ſelve, e nelle viſcere della terra vivendo ; e tali ſono,

che a riguardarle,alcune, quaſi con la loro sſormata.:

grandezza ne ſpaventano: e altre allo’ncontto così

menome, che dentro a ſottiliffimi forelljni naſconden

doſi , appena con l’ajuco del microſcopio ſi laſciano

da’nostri occhj ſcemete . M4 ſoprattuto meraviglioſe

' ſo
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ſono , in conſiderandoſi le loro operazioni , le qua?

li vic più maraviglioſe ſarebbono , ſe ſi comprende[

ſero i fini loro,e le manieracolle quali elleno ſi fanno;

ma cotanto aſcoſe, e riposte ſono , che in ninna fatta.

guiſa può aggiugnervi intendimento umano.- e nel ve

ro, uantunque in noi medeſimi ben ravviſiamo, dige— "

flir 1 i cibbingenerarſi il ſangue,ed altri diſcorrenti ſu

ghi,il battimëto del polſo, e del cuore: muoverſi ove

a noi aggradi le membra, ed altro ed altro farſi, non.—

dimeno come ciò avvegna nö conoſciamo; al che ſor'—

ſe badando Platone finge poeticamente , che l’anima

nell’eſſer dc’legami del corpo avvinta- forsënata dive

gna.E che ſia vero quanto io dico,chiaramëte ſcorgcſi

nella materia del reſpiramétoda quale abbiam ora per

le mani coſa quanto più manifesta, tanto men ſaputa,

dietro alla quale , eſſendoſi veduto quanto altri errato

vada , paleſertmo al preſente le nostrc’ conghietture.

Egli primieramenre,è da avviſare nö eſſer VCſOzChe

gli animali—;che hanno ipolmoni ſolamente reſpirino 5

imperciocchè ſe il reſpirare,è un ricevere eötinuol’ariz

dentro a ſe, e indietro riſpignerla , ciò fasſi ſenza fal

Îlo anche dagli animali privi di polmone: anzi ezian

dio da tutte altre generazioni de'viventi : e ſolo fa

mestiere,che quegli abbiano instrumenti aeconcja ciò

fare , e a polmoni in certa guiſa iguali—z comechè per

.la picciolezza loro per lo più avviſar non ſi poſſano;

nè per altro certamente, che per mancar loro eotalu

reſpiramento, ſi muoiono. Ben ſi conoſce. ciò anche…,

nelle piante,le quali ſe a giuoco d’aria nö ſonmavve—

gnachè ſufiici entemente innaffiate , e ſperare di ſole, a

tosto aduggianſî', e sì ſeccano; e que“peſciancorabí

quali privi di polmone , e del destro ventricolo del

cuore vivon mai ſempre in acqua , --ſe loro vien meno

. l 2 lſaria,
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l’aria, che quivi è infrämeſſamon poſſono in vita lun-ì

go tempo durare; .ſicome apertamente ſi vede preſso

al polo , ove agghiacciando la Dannoja, e’l Boriflene

intantozchc l’aria non trapeli, ſenza dubbio vi muo

jono i peſci; perchè ſogliono quivi le genti tratto trat

to rompendo il ghiaccio farvi qualche buca , ove;

tosto traendo i peſci prendano reſpiro; nè quivi quel

‘li muoiono, perchè loro manchi l’aria dentro della.

veſcica;perciocchè ne’morti quella s’è pur ritrovata.

enfiata . Laonde ragionevolmente io crederci , che.:

que’peſci, i quali,c0me narrano Teoſrasto , e Polibio,

vivono in ſecco o‘pvxlov‘: chiamati da’Greci, e terreni da

Plinio.- e que’che chiuſi ſe ne stanno entro a'ſafiì: e al

fl-j molti animnljzi quali ſotterra naſcoſi stanno : ancor

eglino reſpirino,ricevendo , e mandando fuori l'aria.,

quivi trapelante Permenomiffimiſorellini , che tan

to quanto alla lor natura abbilogna; onde ſaggia.

mente ebbe a dire Vitruvio:Corporaſi”eſpirit” ”dun

danti nonpoffunt babe” 'vitam, niſi‘aer influcm' cum...

incrementofetcrít auflugò* remſſamr con-tinemnffler

la qual coſa convien affermare ad altro fine non eſſer

7 inflituito il reſpiramëto, che perlo biſogno,ch’hanno

di comunicare coli’ aria tutte le generazioni de’vi—

venti,e che quegli,a‘quali minor copia d’aria abbiſo

gna, basti l'introdurne ſolo una menoma parte entro

a’lor c0rpi a onde pa r, che non reſpirino , ma ciò non ,

,eſſendo bastevole ad altri,gli {ien datii pulmoni z ac

ciocchè mediante quelli maggior quátitá d’aria in lor

entri . Ma affinchè ſi poſsa partitamente conoſcere.;

qual fia questo biſogno dell’aria ne’vivcnti , egli fa

mestiere,che in prima quaſi per via d’un epilogo rico

gliendo in brieve quello, che ne'paſsati ragionamen

ci io diviſai, ora vi ricordi. Diceva adunque , Iche ciaz

crun
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ſcun corpo naturalmëte perſe medeſimo è ſaldo,edu~l

ro,- petciocchè in altro non conſiste la natura del cor

, che in aver ciaſcuna delle ſue parti, per menomiſ—

ſima , ch’ella ſia,ſuora dell’altre :cioè a dire ;che rië

pia il luogo a ſe riſpondente ſenza penetrar tanto,o

quanto nelle parti vicine; perchè tutto ciò , che du

rezza appellaſi,è ſecondo la natura delle coſe proprio

de’ corpi,- perciocchè non ` porcndo mai naturalmen

te parte alcuna di corpo in un medeſimo luogo con al

tra ſtare, ſenza. fallo è d’uopo , che quando da altra.

víen pinta , a quella reſista : o ſe l’urto è pur maggio

re , ella vada innanzi,c sì a quella dia luogo, ſpignen

do ancora l’altra dinanzi ,e quella l’altra , e sì tutto~

il loro corpo:acciocchè niuna'di quelle nel luogo del

l’altre penetri . Or s’egli è così a è di mcstierc certa

mente , che que’ corpi chiamati diſcorrenti a e molli,

le cui parti tocche da altri corpi {i muovon tutto ,

eglino fieno radi , cioè a dire con parti ſeparate‘, e;

'ſpctrte,` nè dee ciò recar maraviglia a- chiunque alle,

- nebbie pon mente , le quali veramente da lungi a’ ri— *

guardami un c0rpo intero , e ben pieno raſſembrano;

ma poi a rimirarle da preſſo, maſſimamente ſperate di

ſole ,ſono minutisſime gragnuole ,le cui gocciolette

— infra eſſo loro partite, e ſperniccíate veggonſí per l’a

ria ; laonde egli è da dire > che tutti corpi diſcorrenti,

‘ e molli , i quali agevolmente ſi rendono , ſien ragu—

namento di particelle ammonticchiate, e inſra eſſo lo
ſito ſciolte: le quali nondimeno ſien falde , e dure , fi

comc la minutiffima polvere , o’l ſabbíone , o altro , il

quale tanto o quanto ſia diſcorrente : pei-ciocche ,

come l‘occhio medeſimo avviſa , premuti in partei

granelli loro pingono que’dinanzi , poichè ſono divi“

ſi, e partiti. E più manifcstamente ciò ſcorgeſi ne.:

gli
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gli oriuolida polvere,dove quella mëtre ogn’ora giù

quaſi filara cadc

Rapidamente per angqfla ma::

agevolmente vien miſurata,e terminata dal vetro, nö

altrimëti che acqua, o altro corpo ſimile e’foſse , e in

maſſa di minutiſſime arene da furioſo turbine ſolleva.

ta,e ſparpagliataſp l’aere,la qual affatto par diſcorrë

te; benche i ſuoi gran‘elli maggiori aſſai ſieno di quelli

. dell'acqua,e dell’aere:,pcíocehè eſſa parimëte, ſicome*

tutt’altri corpi diſcorrenti a* ſaldi cede , e di leggie—

ri prende quel-luogo , che le vien dato . Ma per

ciocchè luogo non ci ha nel mondo , che pieno non..

ſia , egli è certamente da dire , che quelle menomiſii

me particelle , le qualii diſcorrenti corpi compongo

no, ſe ne ſtiano mai'ſempre per opera d'un perpetuo

movimento diſgiunte, e ſeparate: o pure ciò far deb

bono altri, e’d altri cor-piccciuoli,ſra quelli inſrämeſſi,

i quali continuo ſi muovano , e sì col lo'ro movimen

to il movimento di quelle ., e’l loro ſcioglimento ca

' gionino. Nè ha dubbio veruno,che cotal movimento

abbiano le particelle dell’aria ,* imperocchè , ſicome.

ciaſcuno avviſa , l'aere ſoprammodo è molle, e vago ,

e inquieto , e in cui niuno intoppo non trovano i

corpi , che' vi ſi muovono ; così prontamente.

ei cede ,

E ch’alm' ílfma'd di leggi” cari/im”.

Come poi le particelle componenti dell’aria figura

te fieno malagcvole nel vero aſſai egli è a ditermina

re : ſe non ſc in quanto ſovente premute , e ristrette le

Vegglamo, e a viva forza ripigner i corpi, che le pre

mono ;egli non ſarebbe per-avventura irragionevole

a dire , che ſienoinarcocchiate a guiſa di piccioliſſimi

balestri ,i quali carichi , e premuri cercano con empi

; t prto
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to pffigendo di rallargarſi . Così ſcorgiamo noi negli

archibuſi ſpiritali , in cui premura a viva forza l'aria.;

con tanto empito ella eſce ſuora , che balestra qua

drella , e palle da lungi a che paſſano un ben groſſo,e

ſaldo aſſe.E le veſciche mezze enfiare poste nelle ma

chine del Gerichio,e del Boile veggöſi maggiorm'e'te

enfiare, quádo di quelle machine l’aria a poco a’ poco

ſi toglie. Or corali archetri dell’aria, quali noi divifia‘

mo non poſſono così strettamëte stív’arſi,che infra loro

non laſcino molti , e molti ſorellini , ove dee eſſer

neceſſariamente främeſſo altro corpo più ſottile,emo

bile più ailai , e diſcorrente , dalquale , quando l’a

ria vien premuta ,ella prende la forza di rallargarſi . e

` ritornare al ſuo primiero ſtato; poichè nel piegarſi , e

ſlstſlgiî'crſi’ChC fanno i componëti archetri dell’aerezſi

viene alquanto a variar la figura de’loro pori; onde;

‘ avviene , che le componenti mcnomiffime particelle

di quel ſottiliffimo corpo menzionato” paſſar per effi

aſſuefatte, ivi non conformi all’uſatole vie acconce

rinvqiiendo,f0rre pintando negli orli de’pori d’effi ar

chetri,gli astringono a dilatarſi . Ma l’aria vién‘ pin—

_ta , e premura, ove più , ove meno , ſecondochè più,

o meno alla terra ella è vicina;e ciò avviene tra per la

,gravitá,e perla meſcoláza di varie generazioni di co

ſe , che inquella diſcorronorle quali tante,e tali ſono,

che impoffibil certo ſarebbe l’annoverarle; perchè b

dir ſoleano Anaſſagora , e’l gran Democrito eſſer l’a

ria ſede,e stanza degliDii:coſa la quale eglino dovet

tero in prima apprendere da’que’primi ſapienti,i qu a

li a render ragguardevole , e venerabile la lor duttri

na ſotto ſacri‘,e~religioſi enimmi naſcoſerla ; nè per

altro.ſecondo -io`credo,eglino allogarono gli Dii nell'

aria ,- che per letame , e sì diverſe generazionſi def

. .e
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ſemi delle coſe z ch’in quella mai ſempre diſcorrono :i

E ciò avviſa chiunque riguarda alle formentazioni ,

che continuo dentro alla terra (i ſanno,e all’abbondä

tiffima copia de’ſolariraggj , i-quali con iſpeſſe pin

te van percOtendo ad ogn’ora , edividendo i corpi di ‘

quaggiù in minutisſime, ed inſenlibili ſchegge , le;

quali inceſsantcmente i medeſimi raggi battendo, al

tre poco, altre molto levar alto ne fanno ,- in quella..

guiſa appunto , che ne’ſecchi , e polverofi deſerti del

la N-umidia , e dell’ Arabia , ſe lunga ſchiera,e folta

di Cámelli , o di Cavalli quivi paſſa, ſurge la polvere

alto _

Onde par , ”begun nube in aria/lampi.

E che dentro all’ aere molto ſi conducano a sì fatti

pereotimëti de’raggj ſolarii terreni menomisſimi cor

picciuoli apertamente talvolta ſcorgeſi , masſimamë

te ne’ caldi tempi della state,quando , ſicome dice Lu
crezio , ſi

Marmi” rubent radiali [umínaſE/lir;
Exóulantquc lam: nebulumJſiluviiquepc-ram” .

fpſa quoque inter-dum relluffumare vide-tm* ~

Omnia quaſmſſùm 017m :umili-mt!” in alta

Corpo” concretoſubtexunt nubila cala”; .

giungono le menzionate ſchegge nell’ aria a tal le

gno ſovente, che ingombra'ndo tutte quelleſue innu

m‘erabil-idiritte strade , onde paſſa la luce , per gran.

tratto l’oſcurano.

Ma frai cotanti corpicciuoli, che continuo per l’a

ria ,ſparpag‘liatidistorrono ,convenevol coſa è , che

molti , e molti ve n’a'bbia de’mineralî corpi eſaiati ;e

noi ben gli avviſiamo talvolta ne’päni lini,t› ne’drap

pi , o nelle lane ,lo nelle pelli, o in altre ſimili mio ,

quando le pogniamo all’aria a ſciorinare-E ſipiigliä

. tc cer
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te ſcerneſi nel capomorto rimaſo dal vitriolo , o dall’

allume stillato ; il quale ſe laſciaſi per qualche tempo

all’aria stare- , ritrovaſi poi di nuovo del ſuo ſpirito

impregnato , pereiocchè inſra l’altre coſe , diſcorren

do ancor per l’aria menomisſimi corpicciuoli mine

tali, o purei lor ſemi,0ve trovano pori accöcj,quivi ſi

ficc ano-E la terra äcora,onde cavosſi il ſalnitrmſe pet

qualche tempoſí laſci all’aria 5 di nuovo il ſalnitro

ſe ne può cavare ,* ſicome le miniere dell'oro ,e dell’

argento , e del piombo, e d’altri metalli, in cui c0—

mechè trattine i metalli , e .vagliata fiala terra , pure

laſciata quella così ammöticellarmdopo alquanti anni

di nuovo a vagliarla ſe ne cava metallo 5 e nell’acqua.

piovana parimente , e nelle nevi, e nelle rugiade av

viſanſi molte generazioni di ſali, ſícome i Chimici

nelle loro operazioni ne dimostrano 5 -ſenzachè i lam

pi , ituoni , e altre ſimili coſe nell’aria da’ corpi mi

nerali s’ingenerano. E l’argento ancora , e’l ferro,_e'l

rame veggonſi irruginirc all’aria roſicchiati da que'

ſaliacetoſi, che quivi diſcorrono, ſimiglianti a que'

dell’acqua forte, e dello ſpirito del nitro , e delvi

triolo. Ma che nell’aria ſieno ancor corpicciuoli delle

vegetabili coſe,ſcorgeſi in ciò , che gli odori dell’er

be , e de’ fiori lungo tratto ſi ſentono . E iſemi ancor

minutisſimi d'alcune piante per l’aria van diſcorren

do :perchè poi poſati ſulle vette delle torri,e de’cam

panili , e su icomignoli delle caſe,quivi germogliano,

e’l terren cavato dalle più baſse interiora della terra_

vedeſi , che pur produce nuove erbe , e nuovi fiori :

ove ſia meſso all'aria , e masſimamenteinnaffiaro da.

piovc , perciocchè colle piove agevolmente vengon

giuſo que'granellrde’loro ſemi,i quali diſcorron per

l’aria 5 perchèforſe egli non è da giudicar favoloſo

K - quel
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quel raccöto diTeofrasto,che in Cirene una volta pio--`

vuto aveſſe di Cielo un licore ſimigliante a pece,da cui

germogliata poi foſſe una grä ſelva di pini, e che ſette

anni prima , che eſſa Città diſabitata veniſſe , quivi il

laſerpitio da ſe nato ſoſſe , il cui ricco , ed odorifcro

ſugo oggi da alcuni vien giudicato eſſere il belgioi

no. E finalmente giudicava Anaſſagora , chei ſemi

delle piante veniſſero dall’ aria , ficome Varrone, p

Teofrasto ne ſcrivono . Ma oltre alle già raccontato

coſe , e altre aſſai, che nell’ aria ſi trovano , giudico

ib , che in quella {ia ancor una coral ſostanza ſorti

le aſſai , e volante ſimile al volante alcali , che nel

ſangue degli animali,e nel ſugo delle piante avviſaſi .

E ciò immagino i0 , perciocchè l’aria non altrimenti,

che i ſali alcali ſi facciano , è cagione di ſconvolgi

mento negli ſpiriti del nitro , del ſale , e d'altri ſimili

liquori,facendone gran parte eſalare: e pure negliace—

toſi ſpiriti, ſicome quelli, che fiſſi lono,o la forza del

fuoco , o quella dell’alcali,è valevole ad eccitar quel

bollimento dentro , onde quelli levarſoglionſi ſuſo,e

roveſciarſi ſuora del vaſe. E per avventura coral Al

cali dell’aria dee eſſer quello , che cotanto approda

infra l'altre coſe alla vita. delle piante , e degli anima

li s ma per ciò dimostrare , eglifa luogo in prima ve

dere in che la vita conſista. Primieramente è d'avvi—

ſare , i corpi de’ viventi , di qualunque generazio

ne eglino ſi ſieno, {e direttamente giudicar vogliamo,

altro non eſſer in ciaſcuna lor parte , che un ſortilifli

mo reticolato , e questo dimoltc fila , oſibricciuole ,

infra eſſo loro diverſamente intrecciate, le quali ſe

condo l’attitudine , e la varia diſpoſitione `delle loro

intrecciature a formar vengono nelle piantc,e barbe,

e pedali , e polloni , e cortecce, efrondi, e fiori,e frut

tc,
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te , e ſcmenre: e negli animali laſicarne , e l’oſia , éí _

nervi , e la buccia , e l’altre loro parti compongono. E

comechè la carne di qualche ſeme ſenza cotali ragne

ne raſſtmbri , pure a ben ravviſarla vedeſi non al

trimenti , che l’altre parti delle piante,tutta compofla

di quelle s e ſpezialmente le zucche , e i poponí,la cui

carne premura a e dalvſuo ſugo ſgocciolata , il retico

lato delle lor vene quaſi ſottiliffima accia rimane: e.»

nell’altte frutta ancora di più dura carne, ſe ſi pongo

no all’eſaminamento d’una minuta , e diligente noto

mia . Così parimente il cuore degli animalòe gli altri

muſcoli altresì,coll’occhio ſi ſcernono eſſere una maſ

ſa di ſottiliffime fila inſieme teſſute;e più agevolmente

ſcorgeſi ciò ſe ſi cuocano in acqua al ſuoco,p0ichè al

lora quelle fila enſiandoſi più maniſeste ſi rendono . E

que’muſcoli ,che più ſaldi ,e forti ſono , di fila aſſai `

più ſortili convien , che abbondino; concioflìecoſachè

quanto più ſottigliezza abbian le fila, tanto più stret-ñ

tamente avviticchiare inſieme ſi poſſano; nè per altro ‘

certamente ilaccj della ſeta più ſaldi, e più forti ſono

di que'del liHOaChC per eſſer le fila della ſeta aſſai più

ſottili di quelle del lino . Il fegato ancora, comechè

altro non ſembri a prima vista , che ſangue rappreſo ,

ſe macerandolo in acqua’ſe ne laſcia il primo ſangue;

uſcire , tosto viſi veggono apparit ſottiliffime , e *bia

che fibricciuolc , delle quali le ſue vene z le arterie , e

ivaſi acquoſi , e quelle tante picciole glandolette ſi

compongono . E le glandole anche del corpo , e ſpe

zialmentei teſiicoli .* e la midolla del cervello,a bem

ravviſarle , di ſottiliffima accia intraverſate ſono . E

manifestamente veggiam noi_ ſenza troppa fatica nel

le ſrondi riarſe dal melume . o dalle caldane della ſla

te , o roſicchiate dalle ruche , quaſi per ſottiliſîìmi ci

‘ K a cel
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celli le filaccia delle loro fibricciuole : e nelle frutti::

` o civaie roſicchiate dalle formiche , o dalle tignuole:

o nelle corate 5 e ne’fegati degli animali, ove ſien giüz

te formiche, le quali togliendoſì le fibricciuole più

molli, laſcianoiſraſcati delle fibriceiuole più duro.

Eſſendo adunque nelle piante , come abbiam diviſato,

coralireticolazioni diverſamente infra eſſo loro com~

meſſe, e intraverſate , egli convien ſenza fallo , chu

per entro ſi laſcino cantoncini , e fori di mille ſorte:

alcuni de’quali talvolta ſenza miſcrocopio ancor ſi

ſcernono. Nè, per mio avviſo , stanno intraverſate.

alla ventura eſſe fibricciuole , ſicome le barbe delle..

piante nella terra , ove più , e ove meno ristrette: anzi

convçnevolmente diſposte, a cciocchè per tutto abbia

strade , onde paſſar poſſano gli aliti ſottrliſlimi vivi

ſieanti ciaſcuna parte delle piante ( comechè meno—

miſIima ella ſia ) o membricciuolo degli animali; ſen

za i quali aliti certamente aduggianſi , e indozzano le

piante .* gli animali tosto tristanzuoli ne divengono o e

ne muoiono . Ma corali aliti viviſicanti d’altro certa

mente venir non poſſono , ſe non ſe-da una coral

diſcorrente umida ſostanza, la qua-le negli animali di

ceſi ſangue , e per le arterie , e per le vene perpetua

mente diſcorre: e nelle, piante può dirſi ſugo equiva

lente al ſangue , che per vie a’ nostri ſentimenti poco

conoſciute diſcorre,n0n altrimenti,che’l ſangue in n0i

ſi faccia. Or così il ſangue in noi, ſicome il ſugo nel~

le piante non poſſono certamente ingeneratne que’va- `

pori viviſicanti , e per tutto il nostro corpo continuo

mandatgli , ſe non ſe per opera d’un grande movime

to dentro a noi, il quale ſpignendo le particelle da’

loro luoghi, e ſciogliendole infra eſſo loro, e conti

nuo diguazzandole fa loro nuovo ordine, nuovo ſito ,

e nuo
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e'nuovo accozzamento acquistare. E quantunquea

ciò fare parte aver p0teſſc il calor dentro a noi , non...

-però di meno ciò non può dirſi delle piante , che den

tro a loro niun calore häno; anzi molti animali vi ha, i

quali vivaciffimi ſcorgöſí nel loro operare , e só fred-di

oltremodo de’loro mèbri: e comechè vi haveſſe puro

qualche ſievole,e però inséſìbile calore,mal porrebbe

certamëte egli ſcövolgere,e muovere il ſangue in gui

ſa, che ne traeſſe tanta copia di vapori. Perchè egli è

da dire , che più toſto per opera di movimento di forñ.

mentazione dentro ciò avvegna , di ` cui tutti corpi

naturali, tanto quanto ſon forniti; ma ſpezialmente.

i ſughi delle piante , e degli animali ſirabocchevol

mente n’abbondano,onde quelli aſſai volte nuove së—

biäze ne prendono: ſicome nel mosto, e in altri ſimi—

glianti liquori apertamente avviſar ſi puote . N‘è

ad altra cagione attribuir certamëte debbonſi le tan

te , es i diverſe apparenze , che nelle piante continuo

ſi ſcernono, ſe non ſe alla formentazione dc’ loro ſu—

hi;nè in ciò può la ſola varietà,e diverſità della figu

ra,e della grandezza de’pori adoperareaurtochè vale

vole molto ella ſia alla ſeparazione ; perciocchè nom

ha dubbio veruno , che le ſottilifflme ſibricciuole, on—

de l’alimento alle melagranate , e agli aranci paſſa., ,

‘manifeſiamente a gustarle, o più , o meno amare ſem

pre ſi ſentono; perchè conviene affermare , che quello

entrola loro carne a poco a poco acetoſo ne divenga..?

ſ o dolce, ſecondo la generazion delle fruttcse ciò mag

giormente avviſaſì nelle melagranate , nelle ſorbe.: ,

nelle neſpole , nell’azzaruole , e in altre generazioni

di frutte da’rami convenevolmente acerbe ſpiccate, le

quali, ſenza l’ajuto del loro pedale, pur riposte , ven

gono a maturezza , e s’addolciſcono , non altrimenti,

che
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che ſe in uelli ſi maturaſſero . Ciò avviene; perchè

i diviſati pazj della carne delle frutta , a guiſa de’fa

vi del melewontengono una formentante ſostanza-pct

la quale coll’ajuro dell’aria , come teſlè diremo, ſi ma*

turano s coral ſoſtanza formentante parimente è in.:

quelle cavità, la dove falli qualche mutamento, o sé..

ſibili, o inſenſibili z che elleno ſieno , che vengono in

gencrate nell’unirſi inſieme le fibricciuole , che , fico

me abbiam fatto manifcſio, compongono le falde pat

_ti delle piante , e degli animali; ſenzach‘è perla ſola

opera della ſormentazione ,ha naſcimento ne’ ſughi

delle piante quel ‘maraviglioſo ſpirito , il quale {lilla-ñ

tone p0! , ardente diceſi; perchè egli è da credere,che

non altro, chela ſola fermentazione valevole ſìaa.

format di loro quella ſostanza a cui altra appena è ſo

migli-ire, la quale in forma dfuna aura ſottiliffima cor

re a vivificar continuo le parti de’vivenri , ,sìfattamë—

te acconce rendendole , che agevolmente l’anima tut

te le ſue vitali operazioni far vi poſſa ,- non altrimen

ti , che ariento vivo, oſil d’acciaio Eat ſoglia in quelle

machine, .che da’GrecíAií-dpum só dettezove pinte dal

giocolare cótrafáno alcune operazioni degli animali .

E ſicome il ſugoè quelloán cui ſolo la virtù della pia

ra cóſiste,e ſenza cui ad uſo alcuno quella non giova,

Cor/l’erba , che fu dianzi a cbr' la colſe

Per uſaſalutifero .ci rara,

Poirhè’lſucro n’è tratta inni] "g/la,

E ramrfratida r’aóborres

Così parimente nella for-mentazione .d’eſſo ſugo nelle

piante, e del ſangue negli .animali .- ’la qual 'continuo

manda l’aura viviſicante a ciaſcuna parte del cor

o: egli è da dire , per mio avviſo , che lavita con

ista . Adunque , ſc ciò è , credcr dobbiamo ancora.»

che l’a
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`che l’aria nella nostra vita faccia ancor ella la ſua par

te s perciocchè ne’ movimenti diviſati dentro :t’corpi

diſcorrentì z e ſaldi ella v’adopera aſſai : ticome vede

fi nelle giuggiole , nelle azzaruole , e in altre , e altre

ſorte di-frutte , le quali, ſe loro il percoümento dell’

aria vien tolto z coprendo la lor buccia con creta , o`

con cera , lungo tempo ſerbanſi , perciocchè non poſ

ſono ſenzal’aria ſormentare , e mutarſi . E i vini, c i

ſughi dell’erbe per la medeſima cagione posti in vaſe

di stretta bocca , maſſimamente ſe vi li pone ſu l’olio ,

o ermeticamente li chiudono , lungo tempo ſi ſetba~

no ;e nella machina del Boile, trattane l’aria, [i ſer—

bano lungo tempo le carni , le ſraghe , le more ,e al

tre frutta , e fiori ſenza marcire , o inacidire : e’l vino,

e la cervogia dopolungo flarvi,tale appunto ſe ne ca

va , qual viſi poſe . Che l’aere abbiſogni alla ſormë

tazione non venne ignorato dagli antichi filoſofanti

Pitagorici,inſra i quali Timeo così dice appo Platone.
"x"- SÈ acum-te MohsMfflua-yémv yìv u‘7ro‘ cnmäo’v@ , ei; Sè -roa‘fl' s!

”És‘ DMC” ivSuoyémv , ` 704*‘: ivaG’o-rv acá-ra’S-a [Agia-r yet-{82m ,

:Bè/au aíép@ Eu‘ufli’l'çt’aw ego/”5,53 mvnſſamä ’ma` 06729;)… mrñ.

c—Îv "Uli-Ou‘ *num-JW@ Sì 712071193… 're >3} eſs‘ 37'550(- {vai-5542M,

317,000 nom-x- aimçyaífeaaq, Wravo'pgm wi"; einmînv , ai‘ Sri vo.

7B@- mu‘ aiéçao ato-’Ans' mçcmS't-{a-fls' *ns-re‘ ”iv yet-183;- , Tori 5E

;(96' :cu-9425?: ,vonçaì aíyſeîaa clip@ ſalda-G :coſmo , mçtOePí-n

gravi-92:4. :La-ì qu) pì” '13 uufluçis‘, 810443015; mgasívm,n^n9Î{-ſi

ma"voyu mycpo’Auyur*Dallc quali parole apertamente

tavviſhſi quáto poco felicemente Timeo filoſofi dietro

alla ſormëtazionesnè egli ſappia come l’aere ivi s’ado

peri ſpezialméte nelle ſofiäze liquide vegeta bili,e ani

mali,che al nostro propoſito appartëgono;il che nödí

meno agevolmente potremo noi c0nghiettura’re,ſe al

le coſe dette ſopra della natura , e proprietà dell’aria

pogniamo mente; imperciocchè le particelle delll’aría

ne r
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nc’liquori imprigionate, e ristrette ,mediante il loro

elatere facendo continuo forza a ripinger la calca d'al

tri corpi , rendon molto agevole lo ſprigionarſi , e lo

ſirigarſi,e'l muoverſi con dilatamento a’ formenranti

corpicciuoli , e queſti d’altra parte ſpignendo ancora .

col loro .dilatanre movimento agevolano l'elatere.;

dell’aria ,perchè quella allargata, diſcorrendo fa,che

nuova aria v'entri continuo dentro . Senzachè quell’.

aura ſortiliſlima , la qual, come è detto , `vien coll'a

ria, è valevole aſſai ancora col ſuo veloce movimento,

e colla ſottigliezza , e acutezza delle ſue componenti

articelle a penetrar per tutto , e aprire i corpi, e a di

liberar da’ritegni i formentanti corpicciuoli , con dar

loro, o creſcere il movimento; enon potendo quelle.

per la ſua sformata ſottigliezza eſſer da’ corpi ritenu

te , e maſſimamente da quelli, che for-mentanſi,egli è

forza , che altra‘, e altra continuo cÒn l’aria vi s’intto—

duca. Perchè ſe tanto adopera l’aria nella formenta

zione delle coſe , e altro ancora , che per brevità i0

tralaſcio r es’egliè vero, ſicome avviſato abbiamo ,

che la vita delle piante , e degli- animali nella formen

tazione eonſista : egli dee certamente il reſpiramento

agli animali tutti, e alle piante abbiſognare ; come

chè per altra cagione ancora quello agli animali abbi

ſogni; perciocchè-il ſangue tratto loro dalle vene per

ſe medeſimo ſenza alcun ſenſibile sboglientamento in

due parti divideſi :l’una è diſcorrente , e acquoſa : e)

quantunquea] ſiero dellatte ſimigliante aſſai, non.;

però di meno poſſa a fuoco manifeſiamente avviſaſî

eſſer, ſicome chiara di vuovo traſparente, e diſcor

rente , e col medeſimo ſapore, e odor di quella:e rap—

prenderſi, e invetriarſi, e alla perſine oſturarſi a trop

’ po fuoco -, ſicome della chiara del vhovo avviene; ma

' l’al
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l’altra più ſalda aſſai, e ’viſcoſa, e tegncnte, e d’un roſñ

ſeggiáte vago rintade particelle della quale inſra eſſo

loro- investhiate,e rappigliate non men delle particel—

le delcacío s’avviſanosma a di‘guazzarle con mano.

maſſimamente ſe più volte con acqua ſi ſavino, di due

parti ſi ritrovano differenti aſſai infra eſſo loro: l’una...

roſſa, la quale con l’acqua meſcolati, eſi diſperde, e.»

colorita, e roſſeggiante la rende; ma face’ndoéëne-l’ac

qua eſalare ella cala nel fondo delidefl ſicomepldí;

vere vi rimane: l’altra è ſostanza viſcoſa di bianchiſſ-~

me,e ſorriliſiime fibricciuole compoſla . Oltre a ciò vſ

ha parimente una coral ſoſtanza acquidoſa , la quale.;

agevolmente alla forza del caldo eſala a e per la for—

mentazione delle altre parti del ſangue di leggieri ſi

ſepara; e comechè ſemplice acqua ella ſomigli, non..

però di meno alquanto di ſale volante in ſe contie

ne -Ma nelle parti del ſangue chenti, e qualidiviſato

abbiamo, oltre al ſolſo, e alla terra dannata , manife

sta coſa è che varie, e diverſe generazioni di ſali ancor -

tramestate vi ſieno: alcune delle quali ſenza molta_

fatica adoperarvi agevolmenteſcerner ſi‘poſſono;per

chè sëza fallo di diverſe grandezze, e figure debbono

eſser le particelledei ſangue,da che täte coſe in ſe c6

tengano; ma ſopra tutto eſſer debbono ramoſe, quali

alle narrare due bianche ſostanze certamente conven

gono; perchè dovendo quelle dentro alle arterie , e:

alle vene del corpo dell’animale diſcorrere, e trape~

landOne per alcune ſottiliſlime, e ſirette aſſai , intanto

che malagevolmente ad aguzzarvi l’occhio col micro

ſcopio s’avviſano, appiccanſi ne’valichi di quelle s u

gli oppilano; onde neintristirebbono gli animali, ſe.;

già non foſſe l’aria, che coll'ajuto del ſuo clatere ol

tre alla ñ fermentazion continua diſcorrendo quivi p

quel
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quelle purgaſſemnde poſcia il ſanguele ſue aggirare}

ſenza impedimento veruno felicemente compie . Ol

tre che ſeparandoli continuo dal ſangue per lo per

petuo-movimento della fermentazione parti varie di

figura , e di grandezza , potrebbono quelle inſram

mttterſi ne’doccini delle vene, e gtommarglí, ſe l’aria

penetrandovi continuo co’ſuoi pori acconcj non glie

ne traeſſe . Ma ſoprammodo è giovevole agli animali

l’aria a per quelle menomiffime gocciolette d’acqua.”

che ſeco nel ſangue porta; le quali quanto [ieno ſotti

li agevolmente ſcerneſi in ciò, che ſurgono di tetra_u

econ l’aere framiſchianſi: e reſpirandoſi ehlariſicano

il ſangue, e’l ſottigliano: e co’loro ſali volatili vi ac

creſcono ancora la ſormentazione'; ma ſopratutto

mondano, e ſpazzanoi forellini delle parti ſalde dei

tartaro, ed’altri ſudiciumí,chein paſſando le diſcor

tenti ſostanze laſciar vi ſogliono; la qual coſa certa

mente non può adoperarl'acqua, che bevendo ſi tri

gngia ,la quale non è così pura , c ſottigliata ; anzi

allor che austro ſoffia ne’tempi acquazzoſi , e piove

voli,quando glialiti acquoſi,che coll’aere ſi reſpira—

no,cosi puri, eſottili non ſono , languire , e ammalar

ſogliono gli animali. Nè egli è da tacere, che con l’ae

re ne’corpi degli animali s’inttoducono quc’tancj, cor

picciuoli di vegetabili ſoſtanze, che quello in ſe con~

tiene:iquali,pertacerd’altro, molto giovano alla.,

fermentazione; cui biſogna continuo nuovo aiuto di

ſostanze ſimigliantiffime al ſugo dell’uva, delle mele,e

d'altre ſrutte, il quale ancor non ſia vino compiuto,- e

ſrcome nelle batti maturato il mostmil bollimento ‘e

molto lieve , ſe non ſi raccendea otta a otta , con ri

porvi uva, o altro frutto peflo, o pure il ſugo di quel

li: così ancora ad ajutar la formentazione del ſangue,

- , acciao
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'acciocchè quella comparcir poll‘a/ .alle membra la;

mentovata aura virale,egli fa luogo,che’l chilo vi cra

peli mai ſempre, e con quello ſi meſcoli ; perchè veg

giam noi per lungo digiuno gli animali languidi , u

ſparuti, e male aranci della perſona. E oltre al ſangue

muovono ancora la ſormenrazione le narrare ſoſtanze

dell’aria nel ſugo nutrichevole degli animali; onde:

poiformanſi que’movimentí z‘ che animali diconſi : i

quali, ſe‘l mio avviſo non m’inganna, aflai più ſpeili,c

.vigoroſi fannoſi,ove l’aria in corali ſostanze maggior~

mente abbonda; ſieome manifestamente avviſiamo

* mafiîmamenre di state , quando fianchi , ed anzanti

poſando rinvigorir forte ne ſentiamo z ove ſoave

meme ‘

'M110‘007!” l’aura r' fior «laghi odomtí;

fenzachè l’aria col ſuo elatcre può adoperar ciò nel

ſugo nutrichevoles perchè non è maraviglia ſe gli :m

tichi filoſofantizi quali di coral elarere nulla ſapevano,

giudicavano farli que’movimenti dagli ſpiriti animali,

e dicevano eſſer l’aria di-corali ſpiriti madre, e cagio

ne. E alla per fine , per racer d’altro, può l’aria eſſer

giovevole agli animali col ſuo elarere tenendo conti

nuo teſe quelle flbrieciuole, onde cöpongonſi i nervi,

destinati al movimérOzal sëſo,e a tutt’altre operazioni

dell’anima ; alla qual coſa riguardando forſe alcuni

degli antichi diſſero approdar non poco l’aria all’ani

ma a ben comprendere, e avviſare le coſe ,- e altri pa—

rimenrc nc dicevano appreſſo Cicerone: aa-mmm

wide!, ”obíſèumſonan nihil enim :orumſim ”fin-ipo—

test. Ne per altro nel vero le moſche s c altri inſetti a i

quali per la'teffirura de’loro mëbri acconcia molto a

contenere quello, onde falli il movimento, o per altra

cagione loro ſpiccato dallo’mbuflolatefla nó ceſsä di

~ L z uo
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muoverſiíe lerane,e i ramarri,e le vipere, c altre ſerpi,

le quali, avvegnachè abbian perduto il capo,e’l cuo

re, e’l ſangue non perdono il movimento , posti nel

vuoro del Torricelli, di botto di muoverſi ſi rimango

no, Aestemd altre forſe ancora só le cagioni,che ora

non mi ſovvengono,per le quali abbiſogñano gli ani

- mali dell’aria. Ma ora è da conſiderare,che non a turti

egualmente l’aria richiedeſi , ma a ciaſcuno ſecondo

la ſua natura, e'l biſogno ,' perciocchè per non ragio— ,

nar di coloro, cui per eſſer ſoprammodo viſcoſa, eab-` '

bondevole la biancheggiante parte narrata del ſan

gue , e per non eſſer loro così compiUto il fermento ,

che valevole ſia a quella ſceverare in minutiſiime par

ticelle, e sì tenerla diſcorrente, e ſottile, convien che

l’aria più abbondevolmente vi ringorghi , e diſtorta..

giuſo per li polmoni-a ciò ſare : v’ha animali , cui nel

ſangue col formentantc movimento quelio dei calore

ancora avviſaſiseperciocchè in coſioro maggiori ſecce

ſeparanſi, di maggior-aria certamëte a cacciarle ſuora

*abblſognanomerchè loro dalla natura i polmoni ſono,

flatidati5perli quali in maggior copia l’aria trapeli

nel ſangue . Nè fa luogo ciò, che alcuni immaginano

l’aria non penetrar nel ſangue per li polmoni z poichè

che v’aggiunga l’aria certo indizio n’è il ſangue delle

arterie, il quale vie più di quello delle vene vivo , e.

luminoſo,e chiaro ſcorgeſisla qual coſa certamente.

altronde avvenir non puore z ſe non ſc per meſcola

mento dinon poca aria , la quale continuo entro le)

veſcichette d‘e’polmoni entrando,quimli nel cuore,t.›

nell’arteric valichi. E`che ciò ſia-vero , ben può cia

ſcuno per ſe ſufficientemente comprendere , riguar—

dando al ſangue (li-preſente dellanena ſegnata ſpic

cato, il quale è oſcuro, uliviguo, e ſmorto; ma quindi

- . . a poco
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a poco ` laſciandoſi ‘stare all’ aria , tosto vivo , o

riſplendente diviene, non altrimenti a che ſia quello,

~che dalle arterie ſi trae:e ‘quella parte,che _sta ſotto, la

…qual dicono i volgari, e ſciocchi medici eſſer la negra

.collera, per-ciocche foſca , e'morticcia n'appare , tra

. meflandoſi a e rivolgendoſi ioflopra all’aria aperta,il

medeſimo-fiammeggiante colore a poco a poco ella...

ancor prende; ſenzachè ſorte battendoſi con vergellañ

e diguazzandoſi il ſangue , perlo meſcolamento dell’

aria,vivo,e vago, eriſplendente diviene , per la luce)

quivi in altra guiſa ripercoſſazſicome lungamente da.,

noi nelle paffiarelezionidelle qualità ſu dimostrato.

Or s’egli è così, perchè non direm noi, che l‘aria al

cuor penetrando, quivi il ſangue vivo,e riſplendentu

- faccia: perciocchè tal delle arterie cavaſi? E con

cioflìecoſachè largamente quella,e con foga quivi en

trando agevolmente nuoc'er nc potrebbe : imperò, la..

provveditríce natura a ciò badando, di menomiffimi,e

‘ciechi ſorellini, e torti ne ſorni,acciocchè agiatamer.

te, e quaſi a stento quella vi trapelaſſe ,. Perchè mani

ſestamente avviſaſi quanto deboli ſien le fondamenta

.di coloro, i quali di provar ſifiudiano ,che l’aria non

enetri nel cuore degli animali; concioſiiecolachè in.

volendolavi a forza cacciare , e’convien neceſſaria

mente,che rimelcolamento ne naſca; e tra per lo dolo

re, e per altro i muſcoli, ei membricciuoli, e le mem

,brane sì fattamente ſe ne ſdegnino , che col lor rag

gricchiamento que’torti ſorellini ſi turino, per li qua

li l’aria in prima agiatameute trapelava . Ma per ri

tornare a ciò, che dicevamo:s’alcuni animali , cui nel

- ſangue caldo alcuno non avviſaſi , pur de’polmoni ſon

forniti .- ciò avvienſenza fallo , perciocchè in loro il

formentante movimentoèfiraboçchcvole aſſai,- la.,

‘ * qual
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qual coſa manifestamente ſereneſi ,in ciò , che quelli

ſommamente vigoroſi, e forti ſono ne’loro gnizzi , e.

in ciaſcun’ altra loro operazione . E comechè fica

bocchevole aſſai ancora ne’peſci ſia il formentante—.a

movimento,i quali generalmente polmoni non hang”

no.- non però di meno, ſe ben io avviſo , ciò avviene,

perciocchè il formenro loro è ſottile aſſai, e volante,e

penetrante,e perciò valevole a ſottiglíarc in minutiſ—

lime particelle il ſangue; perchè loro le feccie, oltre..

ad eſſer poche, .e ſcarſe, ſon così minnte,e ſottili, che

non v’abbiſogna l’aria a cacciarle; ma ne’vítelli , e ne’

cani _marini,ne’delfini, e in altri peſci, che così puro il

formcnto non hanno, maggior aria richiedeſi : perchè

oltre ad aver `continuo il lor ſomme ovale aperto, hà'

no ancora i loro polmoni. Cola peſce , ed altri cla noi

menzionati tuffatori, i quali ſicome è detto , pote-m..

fare per .gran tempo entro i’acqne dimora , aveam,

.per mio avviſo, i vaſi non troppo angusti , e'l fermen

zro non _guari a .quello de*peſci diſſomigliante .. Dell'

clacere poi dell’aria,e dell’aura .equivalente allo ſpiri

to,che ſh'llaſi del ſangue , o del ſale ammoniacmcon

vien credere, che poco ?biſogno abbiano i peſche po

chiſſimo que’ſra eſloloro, incui ,come .testè abbiam.

narraro z ſincero a e perfetto il fermento del ſangue ſi

ritrova,- per la qualcoſa ſe uficio 'ben ſo-ſſe de’polmoní

d’ingenerare il ſangue, e di renderlo ſottile, o di ſmi

nnzzare il Chlefl‘lè men di loro eglíno‘ne rengon bi

ſogno veruno, eſſendo il formento ſolo, adatto, e ba

stcvole a ciò tutto per ſe steſſo fare . Quinci ſcerner ſi

puote,che l’aria strabocc‘hevolmente fatta denſa, -niun

utile, anzidanno non menomo reca agli animali, tra.;

- per la violentefi strabocchevol forza del ſuo clatere,e

per eſſer fliOl’Ì di quella uſcite inſieme coll’anra ſotti

liſ
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liſfima più volte menzionata, tutte quelle altre coſe,

per le quali lo: li fa il comunícnmento coll’aria deſi

derare5ma ſopratutto peraver una corai’aría conden

ſa, chiuſi que’pori acconcj a ricevere, e- eondurneſuo

ra le fecce del ſangue . Non‘ meno all'o’dcontro noce

vole egli è agli animali‘ l’aria sformatamente ratifica

ta› menomilfimo: edi poco, o niuno momento aven

dovielarere z edinabileancor ella eſſendo al purga—

mento del ſangue, perla föverchievol'e ampiezza dc

" . gl’intervalli, che ſono trale ſue componenti particel

le. Ma non ne ſentono però ugualmente danno tune.

\ le generazioni degli animali ì impercioeehè' que’ſola

mente , í quali proplíamente reſpirano , e lor ſi turò

nati che furono, il ſorameovale a vengono astrerti a.,

trapaſſar di preſente nell’aria stmbocchevolmento

denſa, o sformatamenre rara.A rinvenir di ciò la‘ ca—

gione , convien primierarnente investigare , onde av—

vegna che sìfarti animali tosto ſe ne' mu-ojan ſe ’lot‘

manca ilteſpiramento , col quale continuo ricevono,

e mandan ſuora perla canna, e per li polmoni l'aeruó

A ſolver sì Farra quistione ſi dee conſiderare, come;

ne’reſpirà’ti animali, in cui è‘ riturato il ſommeovale,

perlo quale già il ſangue allor ch’eglino dimoravano

nel ventre della madre , nel ventricolo ſiniſtro del.

çuore ſenza aver tocco il destro li- tra‘gittava , entra..

ad ogn'ora il ſangue inſieme col chilo per la vena ca'

va nel destro ventricolo del cuorese non potendo tor

nare addietro, vien dal menzionatov ventricol‘o destro

ſpinto nel tempo medeſimo ne’ra-mí della vena arte

rioſa,` e indi poi ſi tragitta a’rami dell’arteria venoſa.-,

e di la poi entra nel ventricol’o ſim‘stro , onde per l’ar

teria aorra. e per gl’iunumerabili ſuoi rami penetran-`

do [i ſparge per tutto il corpo , _e per li pori della* car-`

[le:
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ne, o per iſcambievoli, e ſta eſſo loro comunicanti a:

perture,che da’Greci chiamáſifimsópwflm nelle meno

miſiime vene,ſi porta,e da queste ſenza fermarſi püto,

alle vene grandi; onde per ia vena maggiore di tutte

ſi conduce alla fine , e fa ritorno al deſtro ventricolo

del cuore.~Ma non potrebbeſi certamente farſi il teſiè

menzionato tragitto del ſangue dal deſiro al ſiniſiro

ventricolo del ’cuore ſenza l’aiuto del reſpiramento;

imperciocchè per la ſua opera introudcençloſi l’aria..

nella canna in prima ,indi ne’ſuoi rami , e poi nello

veſcíchette dc’polmoni,e quelle in virtù del ſuo elate

re egli dilatando, e gonſiando, viene a premere la.,

menzionata vena arterioſa, e sì :i viva forza ſpigne il

ſangue, e’l fa entrare nella arteria venoſa , ed indi nel

ſinistro ventricolo. Il ſangue adunque, ove da ciò fare

l’aria ſi ceſſaſſe , converrebbe certamente stagnar ne’

polmoni, la ſostanza de'quali, come quella,che è rara,

e molle oltremodo,e ſpugnoſiìx poroſa, non è accon

cia per ſe ſteſſa ſola a ciò ſare . Ma che veramente in

coral guiſa ciò avvegna,ce ne danno piena certanza.;

gli animali ſirangolati , ne’quali il ſinistro ventricolo

delcuore altrettanto ſgombro , e vuoro di ſangue,

quanto’l destroallo’ncontro,e i polmoni colmi ed in

gombri sſormatamente ſe ne trovano. Ma non ostan

te ciò , che s’e detto, può talora, ancorchè l’animale)

non reſpiri, l’aria(di cui ſorza è, che reſii qualche rag

guardevol parte nelle veſcichettc de’polmonümante

ner più, o meno in vita l’animale , ſecondochè più a

datte quelle ſono, o meno a trattener l’aria entro ſe;

ſteſſe: imperocchè dal- movimento ſcambievole del

petto aiutata quell’aria in eſle veſcichette rímaſia,co

mechè con grande malagevolezza,fa paſſare il ſan_

gue dall’uno all’altro vcntricolo del cuore ,- e non per

i ' al
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altro certamentei tuffatori tenendo ben riturata la.»

bocca ſoglion muovere il petto, e’l naſo; e sì fatto ar

tificio di rattener ſenza pericolo il reſpiramenro, an

ticamente nel Ginnaſio, come coſa all’arte Ginnaſii

ca appartenente apparavaſi. Nè per altra cagione nel

vero, ſe non che per l’aria ne’polmoni rattenuta man

tener anche qualche ſpazio conſiderabile di tempo

vivi alcuni ſenza reſpirare fi ſon veduti, ſe prestar pu

re ſi deefede a’racconti (che talora poco fedeli eſſer

ſogliono) diFilippo Salmuti,di Giorgio Pittorino, di

Diomede Cornaro,di Matteo Eſlio,di Giacomo Cra

flio, di Levino Lennio , del Parco , del Forestm d’

Isbrando Diemembroc , e di cotanti altri,- e ſich

certamente affermare, chein cotali vi foſſe pure, map

cotanto fievole il movimento del petto , che molto

malagevolmëte,egli ſenſibil ſi rendeſſezed a coral mo

vimento accorgendoſi eſser viva , come narra il Boe*

caccio, Meſser Gentil Gariſendi traſse dell’avello la.

donna da lui amara,ſepellira per morta.E'non avviſoſlî

però sì fatto movimento in quell’altra donna,la qua

le dopo eſsere stata ſette giorni avuta per morta , ri

pigliò l’intralaſciate operazioni della vita ; del qual

convenente, ſicome Plinio,e Laerzio narrano, Eracli

de compoſe un libro,comechè altrove il menzionato

Laerzio ad Eraclito l'attribuiſca;perchè ragionevol

mente dice Democrito appo Celſo,non poterſi ravvi—

ſare a certi ſegnigſe ſien trapaſsati gl’animaliwir iure;

magm‘ flamini: Demarrítu: , ”e finita quidem *vitaſatir

certa: nata; Uſa propoſiti: . ñ

:Ma che che ſia di ciò , ſe nella guiſa , che diviſato

abbiamo va la biſogna del rcſpiramento , agevola

‘molto nel vero ci ſi rende il rinvenir la cagione del ſu

b'Lrano trapaſsamento della vira de’ reſpiranti ani:

. ' ma.
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mali nell’aria ſovetchievolmente denſa a o ratificata.:

e certamente come potrà mai quell’aria; la cui gravi

tà ſia molto firabocchevole , l’elarere molto’ grande.),

ed impetuoſo , eſſer acconcia al reſpiramento degli

animali? Certiſlima coſa è, che sì fatta aria penetrata

una volta per le veſcichette de’polmoni, avvegnachè

poi ne vegna dal ristrignimento,e calcamento del pec

to in parte diſcacciata, e'ſa mestier nondimanco, che.›~

prema sì ſorte einceſsantemente la vena RFÎCTÎOſb,

che non vi poſsa nè men gocciola di ſangue mai tra—

pelare. Q-Lal forza allo’ncontro poi.,per tacer d’altro,

pocrà mai mettere in operaapotere ſpígner il ſan

gue dall’un ventricolo delcuore all’altro l’aria sfor

matamente rara, e priva affatto d’elatere? Coral &ſia;

credono molti,che ſi trovi nelle vette d’alcuni monti;

ma vanno grandemente errati ; concioffiecoſachè,

quantunque aperta-mente ſcernali, che nello aſcende

. te i monti , tratto tratto all’aria l’elatere ſcemando ſi

vada,impertanto dove che abbia altiffimii monti,non

ſembra, per mio avviſo, nelle loro cime sì ſattainente -

l’aria in rarità, e ſottigliezza avanzarſhche a’reſpiran

ti animali inutile. e nocevole eſſerp debba; impercíoc- '

chè, e ‘dalle lor cime steſſe, , per eminenti che fieno, c

dalle falde eſcó mai sëpre eſalazioni,che talvolta agli

occhj maniſestanfipnde tito quáto ſi tempera la rari

‘á’ e la ſottigliezza di quell’aere ; ſenzachè chiara— ’

mente ſi avviſa a coloro, che ſagliom ſu la ſommità

de'più alti monti della terra niun diſagio avvenire,che

dovrebbono certamente eglino patire , ſe colaſſuſo vi

foſie l'aria in estrema ſortigliezza, e rarità . ll monte.- .

dell’Iſola Teneriffa, una delle Canarie, chiamato il

Pico della Terraida,stimato viene comunalmente da'

Geografi eccedere ogni gran monte della terra , e gi:

CO** U
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cono la di lui cima ergerſi ſopra le nuvole-nondiman

co non vi ſente noia alcuna colui, che quivi perviene,

ſalvo che quella della fatica del ſalirvi , in ‘che non fi

ſpende meno di tre giorni, nè montar viſi può, ſe non

ſe ii meſe di Luglio , ed’Agosto ; poichè'in tutti gli
altritempídell’annostaingombrodineves onde az. ì - ‘

. gomcntar lece non distenderſi più'oltre, che alla mez

zana regione, qual dicono dell‘aria. Nè meno parime

te dannoſo riuſcir ſuole acoloro, che ivi aggiungono,

il Pico delS.Giorgio,e’l Pico dell’Iſola di Adamo ;un

de’quali è in una delle iſole degli Astori, e l'altro nell’

Iſola del Zeilanze’quell’altro del Giappone, che aſſer

man ſopravanzar il menzionato Pico della Teneriflaie

ſono, ſecondo l’avviſo di molti ſcrittorii più alti'mon

ti dell’univerſo . Ma per maggior certanza di quanto

io dico,ſa certamente il racconto di David e Frelichio,

,il quale con due compagni, comechè con molto di

ſagio

Per balze, per pendici ara-ide, eſirane

pervenne ad un de’gioghi degli altiſſimi monti Car

pati,i quali grandiſſimo tratto di paeſe ingombrando

dividono l’Ongheria dalla Roſsia, dalla Polonia, dal

la Moravia, e dalla Sleſia, e da quella parte dell’Au

ſiria, che è di quà dal Danubio . Dim mrö,e'dice,al

- tíorem monta”peter-em , qu-zſi intra nebular dmſifflmur ,

hier-ebay”. Hi: eluñatir, post alt'th boramm inter-val

lum, cùm jam nonprotul ri fummo *vertice Uſe”; , deſir

Himi quicfiem, proflexi atque animal-ver” ii: in lotir,

”bi mihi arma videbar intra nebrda: baſiſſè, Campari?”

atque albasſeſe ”zo-vere nube!,ſupra qua; , per aliqu”

milliaria , é- ultra termino: Sepuſicommodm mihi pro

ſpfl‘îm pamit . Alia: tamen etiam nube: altiom , alia:

im» bum'liorfl, 7m non qua/dum quali!” a` terra di:

Z ſia".



92 ~ -- ' Lezione Seconda i ‘

flame: vidi. E non guari appreſſoſoggiugne . Iflſum

”mm monti: *vertice-m cùm permmſſem , adeo tranquil

lum, óſubrilem acrem ibi offendi , i” ‘m pili quidem...

matumstntirem; cùm rumeni” depreffioribm mamibu:

menta”; vebcmcntem experturſimmndc collegiſummum

camme” ístiur monti: Curpatbici ad million* Germani

cam a‘ fadioibusſui; imir exſurgerc, éadſupremam.;

tfſque atri: regioacm, ad quam venti non adſrmdunt,

pei-tinge” . Così parimente ſenza vcrun nocimento

pervenire alla -cima dell’altiſfimo monte Emo della;

Teſſaglia Filippo Re di Macedonia, il qual ſecondan

do il ſentimento del volgo così opinante volea..

quindi riguardare il mare Pontico, e l’Adriarico, e l’.

Istro, e l‘Alpi per diviſare il modo da guerreggiare i

Rom:inLModicmprima [aber-,narra Livio, in imír col

libmfhit. quantum i” altitudine”: cgrediebantur , ma—

ir Mgi'ſqueſyl-vestria, ó* pleraque invia lora excípie

Zampa-venere deinde in tam opaca”: item” pra dmſiz `

tate arbarum immíſſorumque alia-**um in alia: mmm-um,

phſpici rçlum *vix [uffa-u: 'vero jugir apprapinquaban:

”admmm in alii; [aci: WE!, adeo omnia comeñ‘a nr

bùla, u: laura-iſtrui- ,fmnzólumo itinere impedire”
ur. ter-:io dcmum di: ad venice”:per-”mmm . l

— e Or ſein questi, ed in altri monti dimorar .poſſono

agiatamente i reſpiranti animali, convien dire , che l‘

aria nö viſia _talmëre ratificatazche accócia nö ſia al re

ſpiramento; per la qnalCoſa, comechè dar ſi debba_

credenza al racconto del P. Giuſeppe Acostazſcrittofl

re,in verità, non men diligente, e ſcrupoloſo, che ſe*

dele,e leale nel narrare le da lui avviſare coſe nell’In

dia Occidentale ; cioè , che valicando eſſo le ſommità

di quegli altiſlimi monti del Perù , che Pariocçtca nel

lafavella del paeſe chiamanſi , così egli., comezi ſuoi

ñ — ~ -- .- ` _com
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compagni; vennero da un così fiero, e atroce pungi~

mento,e dolore nello stomaco aſſaliti , e travagliati,

che lorſu forza recer eziandio il ſangue delle venp;

e che ſe ne ſarebbon ſenza fallo trapaſſatí , ſe aveſſer

indug‘iato ad allontanarſene più di tre, o quattro ho

re, portandoſi, come ſerono 3 ad aria più temperata.;

S’Ingannò ſorte nondimanco però il Costa in farli a..

credere, che sì strano accidenre lor foſſe perla 'troppo

ſortigliezza dell‘aria di colaſſuſo avvenuto; si perche

non aurebbono eglino certamente potuto dimorarvi,

ſe cotal veramente ne foſſe stata la cagione, sì anche,

perchè non ſi può in guiſa veruna ſupporre una estre

ma ſ0ttigliezza nell’aria , la qual ſourasta a quella..

ſommità, la dove nevigar, e piovcr ſuole poco mein;

che tutte le stagioni dell’anno; e tanto piihche a ran

te, e tante altre perſone,che in varj tempi, ivi condor

te ſi ſono , altro diſagio non gli è avvenuto ſe nom

quello ſconvolgimento di stomaco,che provano i na

viganti; il che quantunque ſconciamente da alcuno al

cambiamento del Clima così vario da quello del Pia

no attribuito vegna, da chiaramente a divederezehu

d’aliti acuti, e mordaci, che di tempo in tempo eſalan

delle vene de’rninemli,checopioſe ſono in corali luo

ghi, gravida ſi trovi talvolta l’aria di eolaſſuſo; quali

alici, ſecondochè più, o meno s'elevanoz maggiore_ z o

minor noia recar ſoglionose ciò ſpezialmente avviene

in corali luoghi, per avervi ſcarſezza di vapori d’al

tre coſe,che infievolir gli poſſano- Vinci è, che nelle

cime de’menzionari, e d’altri monti ſi pariſca‘ difficul

t?! nel reſpirare; eioèqnando più copioſè ne vengo…

ſuſo l’eſalazioni minerali ;coſa z la quale ſe dalla rari

tà dell’aria veniſſe cagionata,in ogni tempo ſentir cer

tamente ſi dourebbe difficultà nel reſpiramento .

' Con
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` Conferma quanto i0 dico ciò,che.narra il Verulaí

mio, che alla cima del Pico dell’Iſola Teneriffa ſalir

di norte tempo ſi ſoglia, nö già perchè la tenuità dell’

aere, com’egli immagina offenda nel giorno, ma per

gli aliti minerali, che da’raggi ſolari più copioſi alto

lì levano: aſcendente: ad 'vertſflm Pim ,dc Tenaripb,

cà *va-lun! 710314,”- non inurdiu; ò-pa’ulo post ormai_

fili.: manent”, ó- excitamur a` ducibwſuil , ”cfg/Zini!

dij/tendere, propterperitulum (ur Wſdflìſ) a‘ ”nuitarp

unix, neſal-uatſpiritm, ó‘ſuffòcct.Nè strana coſa pa

rer dee,che l’aria contenga talora corali pugnereccj,e

corroſivi aliti,- poichè preſſo a’lidi del mare , ed anche

altrove avviſati irruginirſim conſumarſi il ſetto, e’l ra

me non altrimenti , che ſe dagli ſpiriti del ſale , o del

vitriolo, o dell’allume,o del ſolſo , o del ſalnitro toc

chi,,e penetrati foſſero; e nell’iſole degli Astori , vi ſ0!—

no c0tali aliti si mordaci, e corroſivi, che rodono in.;

breve tratto di tcmpomconſumano, ſicome racconta

il Varenio,le laſtre del ferro, e i mattoni delle caſio...

A bello ſtudio poi ho intralaſciato di far menzione-,di

ciò, che narralí della vetta del Monte Olimpo della..

Teſſaglia; alla quale perla ſua ſmiſurata altezza, non

aggiunga alcun terreno vapore › e che però intatte vi`

ſi ſerbino per molti anni le lettere, che nella polvere

ſcrivonſi, e che non vi ſi poſſa ſai-lunga dimora ſenza

tenere ſpugne bagnate nelle mani per ingroſſar l’aria;

e renderla acconcia al reſpiramento; poichè non ſolo

nella fredda Ragione , ma talora nella più calda la..

menzionata cima del l’Olímpo carica di neve s’avvila.

Ma rimettendo a miglior tempo il ſavellarne più di

viſatamente, da ciò,che testè dicemmo coglier ſi puo

te, che ſe la moſeta aria foſſe , non s’avrebbea durat

altra fatica, ſe non ſe andar avviſando, ſe guari denſa,

… a' i 0 ra-*
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orara ella ſi foſſe; ma non avendo che far nnllalag‘

moſera coll’aria, ſicome dalle oſſervazioni in eſſe ava*

te apertamente ſcerneſi; anzieſſendo l-a moſeta una.;

ſoſläza ſomigliäciſſima all’aequa,eche ſe pure contie

ne aria, è quella così diviſa, e coranto poca, che è c0

me non vi ſoſſczabbiſogna riandarc a qual generazio

ne di coſe ella apparregna. _

E in prima mi ſi ſanno innanzi molte coſe ſimígliä’

ri negli effetti alle moſete,0nde io poſſa peravventurz

conghiertu rare di qual generazione quelle ſieno:ſic0~

'me il fummo de’carboni a‘cceſi, gli alici della calcina›

del geſſo, dell’allumò del virriolo , del bitume , del

mosto, della cervogia , e di ſimili ſughi tormentanti,

e d’altri diſcorrenri corpi,i quali troppo lungo ſarebd

be ad annoverargli tutti . Nonè da creder però, che.:

i vapori della ſemplice acqua poſian eſſer tali,

perchè ſenza veruna noia dimoraſi , ove ſpeſſi , e ſol*

ti più veggonſi gli acquoſi vapori,- e ſe troppo eglino

s’aſſollaſſero inſieme, per acquistar la d‘enſitá dovuta

alla mofeta, la ſembianza d'acqua verrebbono a ſor- '

maresonde favoloſo dee stimarſi il racconrozclie Fau
ſia d'ordine di Costantino , per vendicarla morte di ì

Criſpo Ceſare ſuo figlioco’vapori_del bagno ſoffoca

ta veniſſe. Ma a ben riguardare, il fummo de’carboni,

e gli aliti dell a calcinaidel mosto,e d’altri ſughi offen

dono ſolamente racchiuſi in qualche picciolaze anguó

fia Rama-dove d’altra parte le mofere anche all’aper

to nocciono: ſegno manifeſto, che quelle troppo ri

goglioſe , e strabocchevoli ſurgano di terra , e’l fum

mo de'carbo'ni, e gli aliri della calcina , e d’altro dc

boli, e ra'di molto ſono; perchè , ſe non ſe pereoſli .o

ripinti dalla parete affollati con gli altri ,ì e corn— _

W390:: noceiguc; perchè in alcuni cellieriagevolaz

* men—

\
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mente vi ſi corre riſchio della perſona, quädo :Forma-`

taméte il mosto vi bolle,o la cervogia,intäto,che {i par

moſeta: nè vi giova a portarvi in mano il catino delle

brage, ficome uiar ſi ſuolese comechè flean pure ſuffi

cientemente aperti, imperta-nto ſe vi trae vento da..

quella parte, che ripignendo addietro gli aliti non gli

laſci ſvaporar ſuora, anche nocciono. La qual coſa..

avviſa-ſi ancora in alcuni de’nostri naturali bagni, o

ſpezialmente in quello,che giace-nelle~ radici del mò

te Olibano in -ver la piaggia, che dirittamenre riguar

da la Cittá di Pozzuoli , chiamato Ortodonico , nel

quale quando ſoffiano iventi auſtrali malagevolmen

te dimorar ſipuote ſenza grave pericolo della perſo—

na; perciocchè que’fiati denſi oltremodo; gravofi ri

pignendo entro gli aliti,quivi continuo di varie gene

razioni di coſe eſalanti vi gli calcano sſormatamente,

e vi gli affollanosrantoflie con la quantità nocciono.

non perchè di quel tempo fien velenoſi, ſicome ſcioc

camente immagina l’autor della Storia naturale, che.)

va ſotto nome di Ferrante Imperato; nè il ſoverchio

caldo quiviallora affoga le genti s {icome cantò Al

cadino ~

Tu tam ”eſuberi-.r :bei-”mr ſ'pírantíbu—.r arl/Iris‘,

Ne calor ineluſurſit tibi cauſa neri: .

Perciocchè nelle stuſe così naturali tito o quanto vi ſi

giace, anche allora`,che il caldo vi è così molesto , o

grande, chetutto il corpo quaſi in ſudore vi ſi riſolve.

Magli alirí del mosto ſormentante, e del vin pretto, e

generoſo eziandio all’aperto talvolta sì -folti ,ñ e rigo

glioſi ſono, che ſcmhrano veramente di moſetezintan

to, che vi è trambaſciaro -di preſente altresì colui, che

incantamente ſi è fatto preſſo al palimento , o alle ti

na nel tempo della vendemmia ribellenti , 0 ha tratto

` del
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delle b0tti il cocchíume . Perchè ſicome sì rigoglioſi, ’

e nocivi‘ſono gli aliti del mosto di vendemmia , così

ancora poträno quelli d’altre ſimiglianti coſe in ogni

tempo eſſere; e peravventura così eſser debbono lp

mofete. .

Ma in avviſando, che dovunque le mofete fieno;

quivi parimente varie, e varie ſorte di minerali vi ab

bia, debbiamo noi farci a credere, che veramente mi—

nerali ſieno quelle eſalazioni, che mandan ſuſo;e per* ‘

ciocchè generalmente loro intorno è ſolſo , e ſpezia]—

mente nella grotta dc'cani , dove ivapori acetoſi s’

avviſano,- ragionevole aſsai è a conghietturare , che)

ſolforati ſien gli aliti, onde compongonſi le mofete); '

la qual credenza pei-avventura raffermar pocrebbeſi

non poco in ciò,che notomizzandoſi il corpo del ſol

fo, e ponendoſi a fuoco, tratto tratto colla fiamme…,

e col fummo un corale acctoſo vapore aſsai groſso,o

ſpeſso ne vien ſuſo, il quale dal freddo in licor con

vertito, e meſso a stillare manda ſuora una cotal ac

qua inſipida, e lazza.- e'l licor che rimane in fondo al

la cápana meſso di nuovo a fuoco, e ſattone eſalare il

più di eſso,rappigliaſi dal freddo il'resto in bianco,e a

cctoſo ſale,il qual di nuovo distillandoſi caccia un co

tal licore ſuor di modo acctoſo , e calcinandoſi poi

Ciò che nc rimaſcze lavädoſi,avviſafieſser terra affat

to inſipida. Perchè egli è da dire aver nel ſolſo quella

pingue ſostanza oleoſa, la quale perciocchè ha in ſe;

i ſemi del ſuoco,toſio apprende la ſiámaeed ha oltre a

ciò acqua ſemplice, terra inſipida , e ſale acetoſo . E

perciocchè egli è in concio al noſtro ragionamento di

cotali partiſavellare, per cominciar dal ſale'acetoſo,

ſicome parte più principal di quello , diconoil Liba

vio, il Quercctano,e’l Senncrti avere il ſoiſo coral ſale

 

N dal
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dalvitriolo; di che forte ſon ripigliar‘i dal Billicchio,

dicendo egli anzi il virriolo per cötrario aver l’aceroſo

ſale ’dal ſolfo; perciocchè ſicome alle giornate avviſaſì

nelle borteghe degli alchimisti, di si fatto ſale acetoſo

ſciolto cOn acqua,e meſſo col ſeri-0,0 col rameſi com

pone il vitriolo s che ſale di ferro , e di rame ſconó.

cia mente poi coloro il chiamano. Ma— avvegnachè sì

fa tto vitriolo artiſicialein tutto raſiPmbri il naturale,

che nelle miniere del ferro,e del rame ingeneraſi, non

erò di meno non ha la ragione il Billicchio 5 percioc—

chè ſicome dal ſale del ſolſo componeſi il vi triolo,co—

,sì d’altra parte dal ſale del vitriolo ſi può aſſai accon—

ciamenre il'ſolfo comporre. Sì fatto ſale adunque im

ſottiliffime particelle ſgretolato, non altraantCzChU

piccol’aura, diſcorrendo per li naſcoſi forellini della… \

terra, ritrovando ferro a o rame nelle vene di quella.”

roſicchiatigli, e ſottigliatigli,mediante il loro alcali,

eon quelli meſcolaſi 3 e s’uniſce, csì ne naſce il vitrio

lo; e quel medeſimo ſale colla pingue ſostanza d’al

cali parimente fornita unendoſi ingenera il ſolſo. Ma,

che che ſia di ciò, il ſale acetoſo vien compoſlo egli di

menome inviſibili particelle‘ d’angoli acuriſſimi co’

quali rode anche i corpi più ſaldi 5 e penetrando per

le membra degli animalbc ſquarclandole lor cagiona

dolori acerbiſiimi; e contorconſi talvolta corali parti

celle; il che ci ſi fa manifesto dal vedere . come per 0

era de’ſali acetoſi rappiglianſi alcuni corpi . La parte

pingu e del ſolſo,che è la maggiore ,in ſe contenendo.

oltre agli alcali,in grandiſſima copia i- ſemi del fUGCO›

ed eſſendo valevole a ſcemarloro la più gran parte;

del movimento, convien ſenza fallo , che ſia di ramo

ſc a e molto fra loro intralciare particelle compoſla…

Or sì fatte ramoſc, einrralciate particelle eſalare del

` ſol
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ſolſo in numero grande per opera del ſuoco,o d’altro,

torcendoſi , e unendoſi inſieme colle particelle dell’

acqua parimente pieghevoli, e aggiuntevi altre parti

celle de'ſali altresì del ſolſo eſalare , e alcune della..

terrainſipida poſſono talvolta così flrettamente con

giugnerſi inſieme, e ristrignerſi , ch’a format ſe ne ve

gna alto levandoſi una ſoſtanza sſormatamenteden

ſa, quale appunto eſſerſi avviſaſi, quella delle moſete.`

E ben a certa ed a più d’una prova è a ciaſcun manife

sto , quanto gli aliti del ſolſo eſalari recar ſoglian di

noia. e di offeſa al reſpiramento, ſe copioſi, e aſſai vi

cino ſi ſiutino;e’l testimonia ciò che narra appo il no

ſlro Boccaccio Pietro di Vinciolo eſſer avvenutoal

drudo della moglie d’Ercolano,al quale ſi ſtrettamen-~

te ama il ilpettoſerrato, che paco alla” avea, che

”è flamurira, ”è altrofana non avrebbe mai. v

E ſimilmente coral conghiettura conſermar po;

trebbeſi dal fummo dc’carboni forti , ſicome dicono:

il qual tanto oquäto gli alici delle meſete raggup lia;

ma farebbe pei-avventura a nostroìconcio cv a " y , p

come corali carboni ſi ſacciario , prendendo~ 1 ”a ciò

generazioni d’arbori più ſal de, e gravi,e poste a fuoco

in prima che d’arder ſiniſcano,con terra , o ſabbia po

stavi ſopra s’attutano; esi l’eſalante fummo non po

tendo ſvaporare ne’medeſimi fori_- de’tizzoni per opeó

ra del fuoco in prima aperti ſiñrienrra; e mancando il

caldo a poco a poco rappigliaſi, e loro peſo , e durez-~

za accreſce. Coral fummo , che pol ſciolto di nuovo

in accendendoſi i carboni n’ofiende , eglicertarnentc

altro non è, che uno ſciolto , e diſcorrcnte alcali, e a—

cetoſo ſale,ſicome nelle fuliggini'de’camini av_viſaſi:i

;Squali nö altrimenti, che i componenti del ſolſo ſi fac

"eiano, con la pingue- materia, e con la terra,e con l’acá

ñz qua
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qua legäſi, e ſi meſcolanoMa ſenza dubbio maggior;

mente e’ par, che a ciò ne debbano trarre gli aliti del

vin ſummoſo , e gaglíardo,i quali ſembran veramëte

moſcte,comechè poco elli durino; perciocchè in loro

è l’acetoſo ſale,e l’alcali ſostan—za pingue contenente i

~ ſemi del fuoco . E alla ſine ben può comprenderſi-nò’

eſſer ſolſo gli aliti delle mofete ,in ciò , che gli aliti

ſolforati', tutto che gravi , e pntenti delle stufe di San

Germano vicine della nostra grotta de’cani , non ſan.

, nocimento alcuno,nè quelli della piazza di Vulcano,

per tacer d’altre ſolſonarie , quantunque cotanto ſol—

fo elle menino , che grommandoſi quello nelle petra

je a far viene il fior del ſolfo. Senzachè non è egli ve—

ro eſſer tutti gli aliti delle mofete ſolforati ; e ſpezia]

mente quelli della nostra grotta de’cani; e ſe alcuni.

pur nc putono,impertantonon è da dire eſſere il ſolfo

quello , che nuoce agli animali, ma altro al ſolſo me

ſcolato; perciocchè gli ali-ti del ſolſo non lun mai

quella ſottigliezza, e quella foga , che nelle mofete

s'avviſa . -

Potrebbeſi pèravventüra ſoſpettare ancora non ſoſ—

- ſer aliti di vitriolo le mofete ,' in ciò , che il vitriolo

ſovente preſſo di quelle ritrovaſi ; e a notomizzarlo

vedeſi compoſio di minuZZOli diſerro , c di rame, e di

’ quella terra inſipida Î perchè i ſuoi aliti eſſer debbono

più ſpeffi , e'gravoſi aſſai , che que’del ſolſo non ſono.

Oltre a ciò ne'luoghi , dove cavaſi il vitriolo, ſpegner

vi ſi ſogliono le fiaccolemon altrimenti, che ſu le mo

ſete` avviene : e vi corrono ancor pericolo del-la perſo

nai cavatori; il che venne parimente avviſato da Ga

l-ieno , allor che delle cave deb vitriolo dell’Iſola di

Cipri egli favella . Ma altre a ciò , che detto abbia

'mo ſopra ,, ne dà ſicura certanza _non eſſer aliti di vi:

trio
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triolo quelli delle moſete il nó ſentirſ’ene quiviñodore

alcuno; perciocchè così ſpiacevole, e putenteè il lez

zo del vitriolo ,che tosto ſentirebbeſi . Senzachè Li)

fummo del vitriolo ſe dentro a’ polmoni penetrato,

quegli offende, comechè poco ſpazio di tempo egli vi

stia , pur ne rimangono quelli si , e talmente compreſ—

ſi, che per lunga pezza non laſciano gli animali libeñ

tamente reſpirare; ma coloro , che nelle mofete miſ

vengono , come quindi tratti ſono , cosi {enza mala

gevolezza alcunaſi ritornanoze i cani per letame:

volte ,-che meſſi vi ſono , ne dovrebbono cagionevolì

rimanere di quell'aſima , che ,chiaman ſecca i medici,

nella quale incorrer ſogliono tutti coloro , che nelle-v

miniere del vitriolo lavorano . Nè meno èda dite eſ

ſer ali ti d’allume le moſere per le ra ccon tate ragioni,e

per altre .* avvegnachè preſſo d’alcune moſete ſoglia_

pur l’allume ritrovarſi; nè aliti di ſal comune,o di ſal

nitro , o d’antimonio , o d’altri ſimiglianti minerali, il'

fümo de’quali appicandoſi a’polmoni, e al petto qui

'vi velenoſe , e micidiali impreſſioni laſciar ſuole . -E’l

bitume ancora, comechè co’ſuoi aliri pur talvolta uc

cida , non però di meno‘altro quelli ſono , che gli ali

_ ci delle mofete 5 perciocchè , per ra_cer d’altro,in quel

famoſo lago della Paleſli-na ,il quale , come ſcrive..

Diodoro d’ogni tempo ne è pieno, e in cotanti luoghi;

della Lamagna , che, come narra Giorgio Agricola.; ,.

abbondevoli pur ne ſono , non ſnrge mofetaalcunans

e certamente ſe aliti di birume foſſero quelli delle... g

moſete , ſeurirebbeſi pure il lezzo importevole di

quello . E peravventura porrebbono eſſer .aliti di

quella generazione di bitume , che terreni‘ carboni

chiama Teoſraſlo , e pece di cave Teopon1po,`ed og

giflct'fltoblm z cioè carbonidi pietra detti' ſono; ?on-z

cro -
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'ciolſieCOſachè nelle loro buche , -ſicome racconta 'l'o-`

maſſo Obbes , e Roberto Morajo, e altri , le ſiaccole

i tosto ammorzinſi con altrimenti, che ſe in acqua tuf

fate foſſero : ei carboni acceſi v’impallidiſcano,e indi

a poco ancor vi muojano affatto; ma ſe prima tratti

ne ‘ſieno , a poco a poco ravvivinſi ,* la qual coſa non

opera l’acqua , che col ſuo umidore appiccaſi a’ car

boni acceſi, eravvivar non gli laſcia: ma è propio

delle moſete, ſicome nella paſſata lezione detto è . E

i ea‘vatori ,che nelle narrare buche lavorano , certa

,mente ne correrebbono pericolo della perſona nom

altrimenti, che nelle moſeteinterviene , ſe come ad

anſar cominciano , così non iſcrollaſſero ſorte l’altro

capo della fune, onde quivi collaronſ . E col-oro,clie

vi m’iſvengoìnonravolgonſi con la boccaalla’ngiù su’l

terr‘e‘n di recente cavato,acciocchè la micidiale aura_

ſi 'valori : ſicome gli affondati in mare travolgonſi per

far loro recere l’acqua inghiottita; avvegnachè ciò,ſe

condo l’avviſo dell’Obbes , non avvenga i” omnibus

Pam': , come egli dice ,ſed in multr'rzmc in -iiſdcmſm

per ,ſcdſapë . Ma con altro argomento vi riparano ,

ſicome narra il medeſimoObbt-s , e’l Morajo, cavan

'do un'altra buca preſſo aquella de’carboni della ſteſſa

grandezza , e ſacendo,che per un buco quindi il ſuo

co acceſo paſſi a quella de’carboni , e sì con l’aria gli

aliti nocevoli ſuora n'e caccj , acciocchè per qualche

’ſpazio di tempo lavorare al ſicuro vi ſi poſſa . Ma.

chiunque riguarderà:: ciò , che detto è di corali alici,

‘ agevolmente vedrà quanto eglino da quelli delle mc

iſete differiſcano : le quali per argomento alcuno ceſ—

ſar nÒn ſi poſſono : sì rigoglioſa , e abbondevole è la

‘loro micidi’al ſorgiva ,~ nèper altro , per mio’ avviſo,ſî

`laſciano ſíaporar' le ciſterne dell'olio , e le foſſe del

E":
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grano,ſe non perchè diſcorrendovil’aria ſeco ne por

ti que’vapori ammaſſati,ond’era sſhrmatamente com

preſſa; anzi i contadini della Puglia nelle foſſe del graé

no quivi ſogliono ſcuotervi le ſacca a e dondolarlevi ,

acciocchè quella moſſa più presto ſuora gli aliti ſia_- '

toſi ne pinga . Ma avvegnachè` vere mofete pur ſoſ

ſero quelle,che delle cave de'raccótati carboni eſala

.no: impertanto non è da dire eſſer gli aliti di quellii

micidiali; Perciocchè in aſſai luoghi della Lamagna ,

della Liguria , dell’Iſola di Sarno , e d’altre parti v’ha

ancor ſimiglianti cave di carboni tetragnimè per tan
toi loro aliti nocciono ad alcuno s ſegno maniſeflo , ` i

che le menzionate mofete delle cave de’carboni nella

Scozia raccontate dall’Obbes ,e dal Morajo, non da’

carboni medeſimi vengan ſuſo,ma da altro corpo lo

ro ſ0tto: comechè per quelli trapelando , ſembrino,

che d’eſſí veramente ſurgano:ſicome ne’ pozzi sëbra

no le mofete dall’acqua , e dal ſuol delle pietre ſur

gere 5 ſenzachè i carboni quivi ſolamente oſſen

dono' nelle cave , ma trattine ſuora ſe anche a ſuo

co ſi laſciaſſero bruciare,il lor fummo non ſa tramba

ſciare,nè_uccide animale'veruno. Ma troppo a lungo

io ne verrei, ſe tutte coſe alle mofete ſimiglianti reca- `

re quì voleſii : ſenzachè ninna certamente ne ritrove

rei , onde prender conghiettura potesſi di che ſorte le

mofete fieno; pet-ch‘è convenevole coſa egliè , ſacen

done omai più da preſio,ſiloloſare. E d’alto comin

ciand0,egli è d’avviſare in prima quale ſia-to di coſe;

ſorretta ſia ; comechè ciò malagevole molto ſia tra.,

per coloro , che quivi penetrando a vil guadagno ſo

lamente inteſi non ne han ſapuro nulla raccontare : e.»

per altro 3 nel che in vero con minor diligenza, e ſol

lecitudine gli antichi,che imoderni adbpei‘atiEſi ſono.

' per

I
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E per quel che agli antichi appartegna, narraſî per

Aſclepiodoto , che alcuni per comandamento del

Re Filippo della Macedonia ſceſi quivi in una cava di

.metalli,dopo eſſer parecchi giorni caminati ſorretta.),

alla per ſine videroſiumigrandiſſimi , e laghi d’aſſai

‘ lungo giro , ſopra iquali la terra altaa guiſa di gran

.di caverne mantenevaſi ;non altri-menti , che Virgi

lio narra eſſere stat-o il camino d’Ari-steo ſotterra por~

itato dalla madre Cirene_

Iamque damit" mira”: genitricir,ó- bumida regna

Spa-ſunriſqu lat”: clauſhnlmaſqueſoflanter,

[bat, á* ingenti motustupefuflur aquarum,

.Omniaſub magna [abc-”riaſſuntiva term

Speflabat, ‘dia/”fl loris, l’baſimque Lycumque,

.Et ”puntando-41m;primumſe crampi! Enipeu::

Vndc Pam'- Tyberinm , Ò and: ;A”iena/714mm,

SaxQ/ilmqueſonmu Hypanir, Mſſrſq; Caicur,

.Et gemma auratur taurirm comua -vultu

Eridanur: quo non ali”: per pingur’a culla

,In marc purpureum 'violentior ítzflm't anni:.

Prstquam est in tbalmi `pendmtm_pumice ”fl-'a

\ Per-veniamó'c. -

› Da] menzionato racconto d’Aſì'lepìodoro apertamé

{e ſcerneſi la terra non effitr corpo per ogni ſua parte

ſaldo , _ma aver ella perentro ſpelonche di varia.- .

capacità, e grandezza ſimigliautíffimea quelle, che o

per industria d’arte” per opera di natura quaſsù nel-le

radici, e ne’doſſi de’morzti cavare ſono, ſicome .avviſa

.‘Seneca,per tace-r d’Aristorc-le:Non rara /erda context”

’jet-ra , in una”: uſque fundarur , ſed”mſm partibur

cava . . . . ó- c’acirſzſpmſh Ìatróriralícubi babe! inanía

ſine-bmweEd altroVe.Sum, á- ill/rſperus uzsti ;ſunt

ingenti-.t receſſur, ó-/jmtiaſzgſpnffir him, ó inde 'fron

ll- .

/
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:ibm laxa‘ .' Sri/1t abrupu‘ in'iñfi z'í-'m bürur ,Lq'iàrſ-epe_

illapſar urbe.: rereperum . Ma aVviſa’tb ciò parimente,

eadombraro avea Cornelio Sc'vero " ‘ì‘ “’

&arungue immenſa: termſeporrigir orbír ,

threm:que mar” eur-ui: ineingr’tur una’íi’:

1V o” tatum estſfllídum. defft namque' anni: biam

Sec’ía est 0mm': bum”: penna/’que cla-vara 'latebriì,

.Exilerſifſpenstz rm'm* agi!, utqueſim’rharitír ' ’

Per tata errante: per-curry”: eorp’ora 'veme ,

Ad 'vitamſanguzſgue omnir qua comment idem‘:

Terra r”magi-vr'er concept”: digerit aurar.

Scilieet am olim diviſo corpore mandi

1” mariti, ac terra:,Ò-ſidera,ſorr data carla

Prima:ſerata marr’:,dej`editque inſima :ella: :

Sed tati: rima/’a‘ cavir,ó- quaſi: acer-vu‘: " ‘ ‘

Exilit imparibru jac‘îir ex temporeſarei!,

Vt crebro intrbrſmjpatiaq; ‘Hamme corymbur.

Pendeat inſeſe:ſimrlí quaque terraſigura ‘“

In tenuti: [amata-war, non o'mm'r in arm”) '

Neestípatá coi:. g '

Eprima dl' coſtoro ciò detto avea il gran poeta, e.)

filoſoſante non minore Lucrezio ~-‘

. . . . . Terrar’nfare ut cſſe rearir

Subter, item Ò-ſapera, -ventir, atq; undiqueplenä

`\

x

.Sp-eſami:. ~" … . i .

Ma in quanto all’oſſervazioni _da’ moderni ſotterra_›`

avvte-primierar'nente in una delle miniere,ſicome nar

ra il Fornieri,preſl`o alla Cittáldi Neuſol nell’Onghe

ria ſitrovan fra via rampolli d’acqua-copioſiſiimi, i

quali convien, che continuo ſi vuotin0~e ſi portm ſuoó²

ta per huomini, e donne a ciò destinate.Vanſi ivi con

grandiſſima ſhrza ſendendo le zolle della terra L che;

nel ſondo delle buche'ſono,per trarne le_ vene dei-'me

..;;. - › -- -Q " fa”,
\ i
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calli, ma non più di quattro ore ſoggiornar vi poſſono

ue’lavoratori, per l’offcſa, che ricevono, e noia gran

de dalle velenoſe eſalazioni dell’antimonio, del ſale;

comune,dell’ariento vivo, e dell’arſenico,ma nè meno

un si fatto argomento è ſufficiente a preſervargli, ed a

far si,chei polmoni non ne vengan a poco a poco roſi

er la mordacitiue aſrezza rodente, e vclenoſa oltre

modo degl’imbevuti aliti,perchè sì radi ſon0,che col

le dita annoverar ſi poſſono inſtaloro quelli, che ag

giungano al cinquanteſimo anno della lor vita. Scen

deſi nella cava per due strade, nè viſi conſuma meno

dello ſpazio di quattro ore. Nel primo entrar nella..

bocca della cava sëteſi una_gran ſreddura per lo ſpazio

di cinquanta piedi durante .- indi una aura alquanto

più tiepida incontraſi,c tratto tratto ſcendendo il cal

do trovaſtmaggiore, il quale parimëte creſce quando

cavaſi terra del fondo della buca . Là dove poi ha..

vene di ſolſo , di vitriolo, e d’altri ſimiglianti , o che)

ſien ſuſo vicine al primo ſuolo , o più ſetto naſcoſu

ſempremai calore nel cavarſi la terra ſi ritrova ,- e di

sì fatte vene apertamente ſcorgeſi aver dirivo quella.;

putente calda eſalazione, che ſi copioſa vien ſuſo per

la cava, che di non lieve ſpavento, e terrore ella è ca

gione a coloro , che non vi ſono altre volte uſati, la..

qual ſovente l’acceſe fiaccole ammorza; egli` è coral

aura più copioſa, e condenſa,allor che ll cielo di ſere

no incomincia a chiuderſi d’oſcuri nuvoli , apparen

do in quel tempo non guari diſſimile a quel fummo,

,che i verdi stizzi ardendo,e cigolando mandar ſoglio

'no ſuora.Entra l’aria nella cava per molti ſpiragli ſat—

tivi, i quali turati,appena i lavoratori un quarto d’

ora viver vi ci poſſono. Simigliante molto a coral rac

conto del Fornieri è quello del Bolle, il quale afferma

. , __. aver
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aver avuto quanto ne ſcrive dal rapporto fattone a lui

da un Alchimista,ch’ebbe viaggio qualche tempo per

l’Onglieria, e per altri pa’eſi ricchi, ed abbondevoli di

miniere,per oſſervarle. Dice egli,che non guari lungi

dalla cava d’una miniera d’oro egli ritrovato avea l'

aria calda , e che penetrando più dentro ſempre più

calda ſi ſaceasifartamcnte , che al fondo ella era..

coranro calda, che i cavatori non porean tener vestiti

addoſſo,ſe non ſe di ſottiliſiime tele.Conſorme a que

sto racconto, è quell’altro,che'l medeſimo Boile ebbe `

da un tal filoſoſante,il quale era stato vago di calar

in una miniera di rame; ſicome anche è quello , che.:

apporta il Morino, ſe 'non quanto, che questi aggiun

ge aver inteſo da coloro che al lavorìo ſoprasta

vano, che quanto più profondo cavaſi il terreno tan

to maggiore ſenteſi ’il caldo.Ma aſſai maggiore ſi ſen

te il caldo nelle proſondiſiime cave del ſale della Po

loniaznelle quali fa mestieri , che ignudi stiano i lavo

ratori. Ha parimenre nelle pareti delle menzionato

cave parecchi ſpelonche non ſo ſe ad arte, o per ope

ra di‘ natura formate,- inſra l’altre memorabile ſi è

quella, che giace nella menzronata cava di Neuſol,

poichè sì le pareti d’eſià, come il pavimento ſembran

d'oriental zaffiro inerostati per lo finiffimogvitsiolo,

_che ivi adunaſi, il quale è oltremodo molle,…a tratto

all’aria aperta rosto rappigliaſi , e s’indura . Nè è da.;

tacere, che cosí micidiali ſono in alcune d'e ſſe ſpelon

che gli ſpiramenti del vitriolo,che non vi può appreſ—

ſar perſona alcuna del mondo, non che ſarvi dimora.

poichè tosto ella vi morrebbe; 6c ayvegnachè quello

abbondin d’oro,dall’umana cupidigia purſon meſſe in

non cale. Havvi ancora altre, ed altre ſpelonche ſia

ñîoſe di vaſi minerali; perchè inſra l'altre _coſe vi 5’ifl

O z gezr
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generano, e ſpiran ſuora strabocchevoli venti ;al che

forſe avendo_ riguardo gli antichi poeti s’inſinſero,che

Egl‘oinſotterranee cave a ſuo [rl-[Efo, 'o diſcioglieſl'u,

oinfflèigjgnaſſei venti. Intralaſcio altre coſe , che la*

giuſo ſcorge ſi ſono., ſicome non pertinenti_ a nostro -

propoſito: ma non debbo laſciar di conſiderare , eſſer…

colà varie,e molte le mutazioni, ſicome varie,e molte- ñ

generazioni di corpi vi ſono,ſecódochè avviſa il Pa

racelſ0,il quale di ciò dimenticato avea detto una fia

ca,le coſe tutte,cl1e ſotterra ſono per tutto quel tem- ²

po, chibivi (v dove ſecondo’l ſuo _avviſoè il Caos)

dimorano , nonñſoggiacciano punto agli elementidi

quaſsù,e cheimputridirze corromperſielle non poſ- L ~

'ſano ; non ritrovandoſi ivi nè caldo ,- nè freddo, nè

umido , nè aria, nè vento da’ quali magagnate elle-x: 1

fieno 3 e che però foſſer viffi molti ſecoli i Gigantiyei

Pigmei come quelli , che nelle cave de’monti abita

vano; percipcchè queſte di qualche ,proprieta di quel*

le- caverne, che ſotterra ſono, partecipano ._ Ma trop-, ,

poroltre miſura; mon terebbc il nostro ragionamento-.e -ñ

ſe. volesſimo .nc?_ſogni-del Paracelſo indugiare .. Ve

diamo al pri-,ſente ,i ondezabbia naſcimeîito , e c0* -

me ſi mantenga il calore , che c‘osi strabocchevo

le ſotterra ſiè avviſato , e ſpezialmente ,~ onde habbiaîi

dirivo quello ,che ſovente ſuole accompagnarſi colle.,

moſete . Nè converrebbe .—durar certamente molta.”

ì

’fatica \, ſe veci-.foſſe ,_ come-vien creduto,,~appai’te-z .

nere a_ tutti gli animati corpi :il calore ,‘ ſe ritrova:

pÒteſſe credenza appokn-oi l'opinione di alcuni-:ande ”

chisſirni filoſoſanti da’Pitago’rici ,,da’ Platòniciàìe da-z

gli Stoiciſavoreggiata, cioè , che la term d’anima

fornita ſiaronde per ’mio avviſo pre-ſer mgi'oneì i Gen- ,

gli Dii,etìli dÎarrſibuirle divinità_come a grä madre de .
n a
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degli huomini, e degli-animali , Cei-ere, Vest'a, Cibefî‘

le , e Rea , e con altri nomi chiamandola , e va-rj riti':

ne’ſacriſicj d’eſsa oſſervando , e di ciaſcun rito , ra-gio- 1 ~

ne apportando;del che Lucrezio , per tacer di co‘tant‘i ~

altri, vag amente ſecondo ſuo costume va diviſando ñ‘

Ma non ſa luogo logorar parole in riprovar cora] cre- ~`

denza , che s’alcun diceſse l’anima della terra eſsc-l`

ſolamente ſenſitiva , ſconciamente ciò anche aſſume-4’

rebbe , niun ſegno di ſentimento nella terra ſcorgen—

doſi giammai. i ` ' ’

A’ menzionati, e altri inconvenienti avendo ſorſe.;- ì

riguardo-il. gran ſiloſoſante , e‘d ac‘utiſiimo Ma—tcmati— ~

c0 Giovanni Cheplero, dice : l’anima della terra"non ‘

eſſer già comë l’altre anime, ma d’una diverſa natura,

e che per eſſa la terra non ſenta , o diſcorra altrimeñ— ~

ti , come'quella , che opera col ſolo instinto, per mez- `

Zodel quale delle marcheſite,e del ſolſo ella ingenerá"

ilcalore,inſeparabileproprietà dell’anima ,* poichè’ la

materia , in’quanto materia,è fredda ; e’l calore è *ſd-'J -i

gno dell'anima , o preſente , 0 che stata in quella ſiáiſ;

perchè eziandio l’eſca,di cui ſi paſce il ſuoco,p'er ope.

ra-delle. facoltà dell’anima véne ingeneratá; eche per ñ ‘

opera dìello instinto medeſimo la terra produca tutte:

altre eoſe ... e ſicome perfettiffima Geometra eſprima) ‘
nelle pietre i cinquecorpi regolari, e ne’cristalli la ſi— ì"

gura diſeiangoli. 'Ma quando pure ſi concedeſſe al ’j .

Chepleto eſſer la terra animata,diviſar egli certamen- `

te-dovrebbeil modo , come in ciò ella's’a‘doperixioè ñ

come ingeneri i minerali, ed altri corpi , come ſudi J

quell’umore, onde-ſanti i ſiumi, come ella mandi c6

tinuo ſuora le -nebbie , e l'eſalazioni , che a ſuo cre

dere ?ſono opere propie dell’anima; e ciò , che ſa al

pr opoſito nostro , come ella faccia, e mantenga iica

lore
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lore , la generazione del quale, eziandio negli anima

li convien inveſtigare , onde proceda .

Empedocle , ſicome testimonia Seneca, in volendo

darragione del calore , che in alcune acque ſcerneſi ,

` .giudica arder ſorretta fuochi ivi vicino chiuſi z e ri*

stretti. Spiega diviſatamenre la menzionata creden—

za l’autor del libro ma‘ uſque, dicendo , che ſicomu

,per varie strade ſorretta diſcorron l’acque , così anco

ra per altri ,ed altri ſentieri ſi conduca il fuoco . Si

confermano a tali ſentimenti d'Empedocle molti ah~

,tichi,e moderni,aver.d0 per fermo riceveril calore da

sì fatti fuochi le acque,e farſi il tremnoto,e che egli

no ora continuo , ora tramezzari per vari ſpiragli in

diverſe guiſe mettan fuori ,' onde canta il Pontano

Principio ingenti [alè rirmmiata punto

Tel/ru , fumiſin’: inca-”dia paſeit i” antri:

Iride tepent bramafonter , cereliaçue ama

&argitſepè rio-vir, qua: ewmit Aetnafa-w'llí:.

E altrove in favellando dell’acque calde di Baja:

Baiano std ”e fumare in littore Mermai

.Min-re, aut liquidirfluitare incendia *veni: ,

. V”Zeaniſomſhip/Juni; inca-:[2: camini;

u Ipſa monet , [ate multa”: :allure/24b ima

Bebacróari igm-m , campo/'que exurere open”,

Indefluit valida-*n reform: ex igm *vapore-m

Vndafugax, teíì‘irfemmt á- balnea fiumi:

Nondimeno il conſiderare a che caldo grande a ſico

me è detto,ab-bia ſotterrgdà dove non ſi ſcorge in ca

vandoſi fuoco veruno , ne dà cercanza , che ſenza l'0

pera del fuoco riſcaldarlaggiuſo ſi poſſano l’acque...

Oltre a ciò e’ d0vea certamente Empedocle mostrarc,

come ſotterra accendanſi ifuochi.

Se’l ver rapportal’antore del libro delle cagioni de:

~ ’ . . gli
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gli elemëti dall’arabeſco nel latino idioma traslatato;

che vië dal nome d’Aristotele,intitolato,Taleceimma—

gina,che il vëco nelle caverne di laggiù cötinuo ſpiráce

produca il calore,- e ſor ſe a.ciò affermare mofl'cſi egli

in vcdere,che il vëto quaſsù ſoglia recar freddeze cal

do a quelle regioni , per le quali e’ diſcorre: così‘al

ſoffiar di rovajo intirizziſcono l’erbele i Home le frut

ta , ed agghiacciano l’acqua : ſicome per contrario a]

venti australi posto giù lll‘lgOl‘C ravvivanſi z e intíe

pidiſcono; e ſe eglino più s’avanzano , ſopramrrio

do il caldo a creſcer nc viene›qual ‘è quello di cui di—_

ce il Poeta -

Talor -aiſoffla ( e pare aiüflafare ) I ~

Vento, che mao-ue da Parc”: &Maureñ ì

Certiffima coſa è poi aver alcuni venti, cbc come av

viſa il Baccone riardono le piante , per racer di quel

la generäzione divento Winnie detto, il quale è così

cocente , che una ſolgore ſenza fiamma egli ſembra.;

E nel vero,ſe’l vento non è altro-che aere mollo, e di

batturo, o pure,onda dell’aria, come ſpiega' Vitruvio

molto intendente delle coſe naturali ( comechè

altrimentiildottiſſimo Bernardino Baldiz di ciò però

mal diſcernítore ne giudichi) ben può certamente co

tal onda :rar ſeco nel ſuo naſcimcnto ,' o acqnistar in

diſcorrendo corpi gravidi di particelle di fuoco , o

talmente agitargli,che ſe ne ingeneri Hammam che riñ

guardádo forſe Trogo PöPCO, in lavellando dcll’încë

dimento di Mongibcllo , diſſe , che’l ſolſo , e’l bi tume

ch’entro alle caverne di quel monteln copia grande ſi

ritrova al ſoffiar continuo del vento s’accendano; nó

dimeno strana coſa è a penſare, che sì strabocchevole,

e inceſſabilc calore , qua-l ſorterra avviſati {ia opero

_del vento . in quanço a’bagni poi non può nelſſvcra

- e er
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offer effetto di vcum’aîétiríb il loro-calore , avendo-3

vene alcuni sì ſcrvidificome quelli di Pozzuoli, c di

Volterra,che allogariyigliammali dentro , costo lot

vengon l’oſſa totalmentç'dclla ca me ignudarc; e lì

miglianrc del Bulicamc di Viterbo nati-.1nd ſuo Dic-z _

mondo Fazio degli Vbcrri . , v «ó s

lom'l crede-a , perchè l’a-vaſi: udito ,

ñ 1 ~ Senza pro-vare il ‘Bulicamcfoſsc

Acceſſo d’un ballar tanto iìffimto ;

Ma gina-m' tan-monta” dentroſicqſu,

, -In me” cbej‘buamo andaffè un quarto miglio'

, C/j'áltro nonſi‘mdca, the-propriol’oſſc. v

Giudica appo il medeſi-mo auror delle cagioni dc

gli ~elementi , Reni-filo, o ſia Tcſmofilo, che’l ſotter— .

.muco calore ſia cagionato da’raggich Sole , eſſendo

lc :erre , ih qlaeìluoghi` onde ſorgono l’acque cald‘u,

molto rare, e però penetrarvi agevolmentei raggi di,

quello. Coral credenza in qlre'tempi ritrovò molti ri-r

cevitori , e ultimamente è stata'dal Ccſalpiní-lostcnuó

ta, il quale avvcgnachè‘conceda che’l caldo ingent—

raro, ſecondo i {èmímchti d’Aristotcle, per lo movi

mento dchicloa e perla preſenza del ſole non ag

giunga guari dentro `111.1 terra, impercanto-v'uole, che* ‘

ncll'allonranarſi il ſole pc’l notturno fi'cddo in-virtù d’

áciparistaſifino al centro di quella il caldo penetri,chc:~.’~

per L1 ſua dcñſiràè aſſai acconcia a ritcnerlo. Mai

caldiflìmi ſonrí, che ſorgon copioſi nella Grocllan-Ò

dia, e i‘monti , e i piani , c le valli , onde vengon ſu

ſo _continue fiamme dellîlslanda , c :d‘altro regioni al <

polo vicine è'i rendon certi della ſciocchezza di c'al

ſentimento. i .. o

‘z'Egli Fflffi a credereAÎ-istorel—c allor che' va inVestigä

do, Rcrçhè ‘-raìfieçwè Anema‘, "ed vcnganÎÎ-dmomínàrc’; -
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the’l calore ſorterra dalla folgore, e dal ſolfo , che ſal

cri ſono,proceda 5 la qual opinione pare, che neÎpaſſa- ~

ri , e in que’tempiancora , che e’ ſcriſſe, foſſe comu

nalmente dal vulgo avuta per verase però forſe' i poe

ti ſinſero , che in que’luoghi , onde eſcono fiamme;

eſcaturiſcon acquecalde , stari foſſero fulminariir _

Giganti.Conforme a'ſentimëti d’Aristorele è ciò,che

Manilio ne dice: '

Sum autem eum‘îir permgstipartibm igm': ,

.215i gra-vida: babitantſubeunterfulmiua ”aber :

Et penetra”: terra: , Aetnamq; imitantur Olympo ,

Et valida: reddunt ip/i'r in ſontióm‘ andar.

Ma peravvenrura lo introduttore di cotal credëza in; 7

tender volle di quelle folgorhche della terra vengon

fuſo` e chiamate inferne ví-gono da Cecina:infema cio'

exiliñ't igrrer(o’dice in änoverádo le varie generazioni

delle folgori);e sì fatte folgori ſi sö vedute prima dell” -

incendimento uſcir ſouenrc' del 'Mongibello , e del

Veſuvio ;onde ſi perſuaſeroi gentili, che ne’menzioñ_

nati luoghi abitaſſero gli Iddij , ſicome ce ne rendu

certi quel marmo, non ha guari ritrovato-in Capoa.;

dal nostro'dottiliimo Pellegrino.

V E S V V l O

S A“C `
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E chiamarono Gioye quel Dio , che ſecondo ‘lor

credenza ſoggiornava entro al Veſuvio, per eſſer pro

pia arme di Giove la folgore . Nè per altro , a mio

credere,che per quelle folgori, che di Mongibello ve

deanſi uſcire ſinſero i Poeti( iquali ſogliono alcuna

volta favoleggiando dir del vero) Vulcano, che’l me

deſimo eſſer vollero , che Mongibello,ivi , o nelle vi,

cine Iſole in ſotterranee cave fabricare le folgaria

‘e
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Giove, del che ſi fa gabbo CornelioSeuero

Principio 9 ne quem capzatfèzllaeia -vatnm ~`

Sede: eſſe Dei , tumidzjèy; Eſauribur igm”:

Vulmni mere , ó- ciau/1'! reſonare mverni:

Festínantix of”: , non cst tamſordída dini: _

ç Cura , neque extreme” ju: çfl dimíttere in and:

Sidera :ſabth regnnntſublimia mio

I[la , neque artificio” mm”: ”allure laborern.

Ma che che ſia di ciò,- narra Pier Castelli , che nel

batter le pietre , che ſan nelle miniere de’ſottcrranei

carboni que’ cavatori, ſi levi ſuſo impetuoſiſſima ſiä

ma , la quale , ſe di preſente non attutaſiflr quinciaor

uíndi ſvol-azzando,produca i medëſimi effetti della

?olgore .- ma radi , e da'luoghi preſſo alla ſuperficie.)

terrena uſcir ſi ſcernono c0tali ſolgori , la dove l’ac

quc calde ſon copíoſilſime , e da baſſo aſſaidirivat ſo

~ gliono , e’l caldo , come di ſopra abbiam avviſato,ab

bonda in parti laggiuſo , in cui ſolgore ni una ſi vede.)

giammai apparere. In quáto al ſolſo poi non può cer

tamente dirſi ciò, che vogliono Pier d’Abbano , il Sa—

vanarola , il Falloppio, `il Baccio, caltri. molti pe

ripatetici, che in paſſando per le vene di clio acquistin

l'acque il calore,- poichè,per tacere , che il ſol ſo per

ſe steſſo ſe fuoco , o altro non ci hazche l’accendamö

ha veruno ſen'ſibile calore : e che mettendoſi il ſolfo

nell’acqua , avvegnachè forte cö mano il vaſe ſi muo

va’, non arriva ella a riſcaldarſi giammaizne’tenitorj di

Piſa , di Siena , di Baja, di Pozzuoli, d’Iſchia, e in’al

cuni luoghi dell’Alſazia , e altrove pullulano acquu,

ſoprammodo calde , in cui odore , nè acetoſità di

falſo , o altra propietà non avviſaſizanzi alcuna vi ha,

nella quale nè men d’altro minerale è ſegno ve’runoí e

ſitomc _mi ha narrato …Signor Antonio Monforte;

' ` " * * ſovra
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ſovrano , e raro pregio della matematica , e d’ogni al;

tra nobil letteratura, in alcune pianure nude d’alberi

della Bulgaria ha due fontane d’acqua chiariffimao ›

ſenza odore , e ſapore niuno cotanto calde , che non

vi ſi può tener enti-olaJnano .

Vuole il gran Democrito, che nel primo naſcimen

to del mödo ſtrettamente meſcolata ſe ne steſſe la ter

ra coll’acqua ñ.. è un corpo ſolo elle componeſſero per

fettamente ritondo , mezzano tra'l ſaldo , e'l diſcor—

rente,ma che poi tra per lo continuo movimento del

l’acquidoſe particelle , e per la lor figura aflai ac

concia alla ſcambievole unione 'fra loro,…ſierne quel

le congiugnendoſi , dalla terra l’acqua di loro inge—

nei-ata ſceveraſſeſi, e parte di quella ſuſo d’alcune bu

che ſpicciando per lo doſſo della terra diſcorreſſe , e.)

parte dentro da quella rimaneſſeſi ; e che in paſſando

l’acqua per la caleina, la quale è ſotterra ingeneraſſe—

fi quivi il caldo . Coral ſentimento , che laggiuſo ab

bia copioſiffime l’aeque egli ſu d’altri filoſoſanti al#

'tresisalcun de’quali credette ivi eſſer laghifiu mize vo;

ragini d’acque inpumerabili ;nè dileorda ciò, che di:

ce Omero ‘
BazSufia’Ga ;Aya c9i'v©- dittatura; ‘ſſ

EZ dif-mg mir-m' WMP”) , è ”iau Sahara-ne,

Km‘ ”via-M xprívau , @gala-m Fabregas‘ ”Exa-lv, .

c Platone-,il quale preílo al centro della terra pone un

vastiffimo fiume-Baratto chiamato da Omero,e tarta

ro ancor da eſſOz e da altri Poeti detto, öde eſcano, e'n

cui faccia ritorno tutti fiumi-AVM: n PÉylîoVÎ-uy'zaím ;ng ~

Ala-”mph reflui-;Wir Z‘i' 5^”; 'life 7;; ~ ToJ-ra öſſmç Oynç@ ~

.Tm Aíyuv aid-ni- -nîAs ,ua-A' ;XI Galois” lim‘ xeovo'çiç. Géçe

9g” * ö‘ rà &7MB; è buſy@- è aíſhai' 7mm) 75v ”viale-Tv. Tolfa-ugo*

”amiamo-n * a': 73 *roſi-m rd-xaírpm o-vflééaen’ TE ”dv-n; 0-' m

wyali, è” rai-'ls MA” mſm: "LPÉOUCI,LQ qua] crede"

P a za
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'za cosivenne dal Poeta ſpiegata

Ilmar di Grade , e l’Afiimno , e’l Toſco ,

L' quello , 0-0: èstpolto iſſier Tífeo,

i , L’Adr inno , I’lonio , e’lpadre Egea. -

‘ E l’inoſptte Ele/ina , e'l Pom‘o ana-’oſo , ~

.L quel. r/z’appreſſò fa l'ampia palude ;

. . E cia/Zan altro , che per loco amb-oſo,
i Oſotto aperto cielo , indi ſiobiudc.

Napare il Caſhio per /i-míero aſceſa

Trapaſſìz ,- e’ntorno/ìcirconda , e chiude:

Ma tutti gli altri cm perpetuo giro

Lei paremtfizr ritorna , onde partiro.

Ma comüque ſi ſia,vera coſa è il grëbo della terra eſſer

ſoprainmodoabbondevole d'acque , che per aperte,

o naſco’ſe vie corrano 3 ne ciò può dottarſi punto da..

chiunque avviſa , oltre a quelle , le quali è detto eſſer

colà vedute,che’llago di Parima nell'India Occiden

tale lungo trecento, e largo cento miglia , non abbia '

veruna manifesta aperrunue che’l lago di Chiami nel

l’Orientale , non porcndoſi il luogo , onde ſurgon le;

ſue acque, ſcernere, diffondaſí inondando i vasti rea

mi di Sian , e del Pegù in quattro grandiſſimi fiumi,- e

per laſciar da parte stare l’Alfeo, la Volga, l‘Odera ,

' l’Ado, il Tigre, l‘Oſſera , il Zimiami . -

0’! -negro , che riſorge antorſepalto,

e altri, e altri fiumi di coral guiſa , de’ quali cantò

colui - ~ "

Sic ubi terreno thm eſi epotu: biam,

Exístít prooul birre , alioque renaſritur ore

Sic modà eombibitur,tacito modà gru-gite lap/Z”

Redditur Argalícir in e”: Ero/im” in rendi:.

Certamente il Mar Caſíio ſenza ſgravarſcne mai,

che ſcorgerſi p oſſa a accoglie immenſa moltitUdin‘ſia

d’ac
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d’acque s perchè ſaggiamente dice Plinio,che l’acqua.)

eon i'ſcambievoliabbracciamentí con la terra unen

do vadaſi . In quanto poi alla calcina , egli non ècla

credere, per mio avviſo, che Democrito intender vo

leſſe della comunale, ma di quella,`che per opera'de’ “
o

roditori ſpiriti fatta viene, l-a quale in meſcolandoſi

con l’acqne, le ſuole riſcaldare, e ſarle altresì par—

tecipi di qualche proprietà del cale—inato corpo . A

cotal credenza di Democrito ficonſórma ll Paracel—

ſozil quale oltre a ciò immagina aver naſcimëto anche

nell’acqne di ſotto il caldo da’ſnochí , che quivi ſ0"

no tali,che ſpegner per acqua in ninna fatta guiſa nö ſi

poſsonozeriſcal‘datſi altresì l’acqua perl’accozzamëto,

e’l meſcolamento d’alcune ſoliáze minerali per mezzo

della contrarietà grande,che è fra eſſo lor05per la qua—

l‘e parimente avviene ,` che alcuni minerali , e ſpezial—

mente i ſali nitroſi , e que’ dc’ liquori de’ metalli alla

prima veduta dell’aria s’inſiammino . Ma Primiera—

mente ciò` che avviſano Democrico, e'l Paraeelſo è

molto lungi dall’veſſer vero ; concioffi‘ecoſachèla.»

menzionata calcina , nonaltrimenti z che della comu

nale avvegna,dopo che una fiata ha riſcaldata l’ac

quaſi ſpoſſata rimane , che non ſe ne può altra più ri—

ſcaldare; perchè non ha‘ attegnenza alcuna con l’ac

que calde , che continuo ſon tali, e paſſano ſempre

mai per li luoghi medeſimi .- e perla medeſima ca

gione nè men col calore delle moſete . Vltimamen—

te il Paracelſo non ſi dà ninna cura di additarne , co

me per la contrarietà ingeneraſi il calore; e certamexl

te egli non ne ſarebbe venuto a capo giammaisda che

l’operazioni della natura sì Fatte ſono ,' che contra;

tietà veruna avervi non può luogo. E tanto basti aver

' det—
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detto de’ſentimenti altrui dietro alle cagioni del ſot

terraneo calore . Reſia al preſente recare in mezzo

le noſtre conghietture ;ma veggendomiomai dalla.;

notte ſopraprèſo,riierberolle a doveme dar principio

glia vegnentc lezxone, ‘

  

N
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-Gli non ſi può ſenza maraviglía conñ.

ſidcrare, o Slgnori, quanto dura.- ,

c malagevole opera ſia la investi—

gazione delle cole naturali ; con—

cìoſſlecoſaehè una minuta , e distín—

' _ ñ . _ ta cótczza di tutti gli effetti di quel

» le ncccſlaríamente abbiſognandone , noi pel contra

~río a ciò ſare troppo ſcarſa, e groſſa l’ abbiamo tra

perla poco dCHCJtd rcfficum degli organi de’nostri së

tímcnti: c per la poca avvedutezza, e ſolleçitudíno

di colorozíquali per addietro in sì alto pelago en

trati di ciò non ebber quaſi cura veruna . Perchè gli

antichi filoſofantí non che col loro avvedímcmo av

viſaſſero in tanti , e tanti ſecoli nè men pur una delle

maravíglioſe apparenze , e proprietà~ degli animali

perindustría,e ſollecitudine dc’modcrni di breve tem

po conoſciute ,- anzi per loro tracutaggíne ' nè menòa

quelle c'oſe indugìaron giammai,le qualí,o perchè ab

blſognaſſcxo a lor uſo a o per altro, continuo per lo

m1
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mani ave‘ano :ſicome diviſatamente -va dimostrando

il Boile in quel ſuo vago libro delle conſiderazioni

intorno all’utilità della natural filoſofia,i-ecato dall’

inghileſe alla noſtra volgarfavella dal Sig'. D.France

ſco Marciano d’ogni ſcienza più ragguardevole , e d‘

ogni eſquiſita letteratura fornito . E quinci è egli cer- _

tamente avvenuto , che meno inſelicemente degli an

tichi abbian filoſoſato i moderni , i quali, oltre a

que' pochi naturali avvenimenti per coloro avviſati,

a giornate con ogni industria , e fatica nuovi , e più ri

posti ſempre ne han ſpiato, or ponendo in opera n‘uo—

vi argomenti , e nuovi trovati da farne pei-venir più

vive , e maniſeste le impreſlionide’ſenſibili 0ggetti,ed

ora notomízzando i corpi,e a mille guiſe ſolvendogli,

e ſormenrandogliz e 'tramestandogli per poterne ſem

premai novelle oſſervazioni cavare. Ma comechè in

ciò fiudiatiaſſai ci ſia moznon però di meno poco van

raggio certamentetratto ne abbiamo riſpetto .all-:2

molte , e quaſi infinite coſe , che naſcoſe ancor ne‘ſo
no ; le quali d’altra parte posto pure 3 che tſintte ma

niſcste ne foſſero, ſenza ſallo non ne pOttemmo noi

altro cavare ſe nó ſe dagli effetti un ragionevole gin

dicar delle cagioni , che tali, e tali quelle potrebbe(

no perav ventura eſſere ſenza poterne cei-tanza alcuna

raffermare; laonde z ſe ben noi giudichiamo,in ciò gli

antichi non molto ne debbono addietro stare; cócioſ

-ſiecoſachè ſe’l microcoſpio n’è fiato argomento d'av

-víſar quelle particelle, che per la eſirema loro piccio

iczza altrimenti ſcorger negli animali , nelle pianta,

e in altri corpia ninn modo non ſi potevano: e ſcia.,

chimica di tanti conoſcimentí n’è Rata cagione , -e ſe

tante nuove coſe noi ora ſappiamo, delle quali glivan

tichi affatto erandigiuni : quali perciò debbano eſſer

, . 1°
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Le prime particelle , che quelli compongono., e come

grandi fieno , e inſra loro poste , ecommeſſe , e mo

ventí certamente non ſappiamo ,ſe non ſe per cotali

conghietturc ſcarſe moitq, e manchevoli . vPer la;

qual coſa ſe cotanto malagevoli-ſono a ſpiat le coſo

naturali , certamente dura impreſa ſará oggi la miao ,

maffimamente dovendo di coſe ragionare , che ſoc

tcrra naſcoſe a tutti nostri ſentimenti ſi fuggono. Im

pertantodicome‘ _

Carrier di notte ”amiata 3 e la o

infra’l buio delle tenebre andrò tastone dubitoſo d’

inceſpieare in così avviluppato ſentiero , ſpiando

tutto per pocere al debito fine condurre l’impreſo ra

gionamento della natura delle mofete5e onde più age

volmente comprëder ſi poſſa ciò che abbiamo al pre

ſente a diviſare recando in mezzo i nostri ſentimenti

dietro al caldo di ſotterra. Egli conviene in prima.;

avviſare, che quantunque molte , e diverſe le manie

re ſieno, colle quali accenderſi ſoglia ne’corpi il cal-`

do, ciò ſono il picchiar ſorte,e cozzare inſieme, 0 ſuñ'

garſi d’alcuni corpi ſaldi,e duri:ii meſeolarli,e diguaz-`

zarſi fra di loro di alcuni diſcorrëtizl’inionder metallo,

o altro iimigliante entro a certi liquorizl’innacquarla.

viva calcina: l’ammaſſar inſieme , e {nettamente am
monzicchiarc erbe, o ſruttazìo’çarni , o altre vegeta-‘3

bili, o animali ſostanze : il bol-lir del ni‘oſio , e d’altri“.

ſughi di Frutta , o d’erbe, 0 d’altrc coſe Î'impertanto'

egli ſembra non molte , ma unaſola eſſer la cagionu

dell’ingeneramento del calore i cioè un cotal movi

mento, che aprendo, 8c allargando le particelle de‘

corpi,… cui chiuſi, e imprigionati ſono i ſemi del fuo

co,,quclli diliberando uſcirſaccia.Coſa, la quale ma

nifestamcntc avviſaſi da chiunque ſpiar voglia 1:…

Q na..
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natura del caldo, il qual non per ogni movimento, nè

in ogni corpo igualmeutc s’accendc . Indi è da conſi

derare, ſicomc ſorterra oltre a’corpi minerali , ch’in.:

abbondanza aſſai ve ne ſong , e quaſi d’inſiníte gene

razioni, v’ha parimenre varie ſorti divegerabili , e_,

d’animali ſoſtanze . Nè ciò ſembra strano a chiunque

`riguarda alla varietà dc’ſcmi delle narrare ſoſtanze, i

quali di ſorto ſempre ſurger ſogliono ; ſenzachè ſot—

terra manifestamente avviſanſi vermini, e peſci , 8c al

tri animali, e ſostanze ſimigliantiffime alle madreper

lc, alle rellinc , e all’oſſa dc’liocorni, c de’lionfanti, c

d'altri animali. Ma più copioſi ſenza fallo quivi avvi

ſanſii vegetabili cor-Pi , anche molto addentro tuſ

fati:álcuni de’quali ne’pedali, nellebarbe , nelle cor-f

tecce , ne’branchi ſimiglianriffimí de’nostri arbori ſo

no:inrant0,che malagevolmentc inſra loro diſcerner

ſi poſſano: 8c eglino ancora di varie ragioni , e di varj

colori ſono . Nel cominciamento di questo ſecolo un

abbondevol vena trovoſiène nel tinimento d'Acqua

ſparra , e compoſeneunlibro Franceſco Stelluti ad

istanza del Signor Principe Ceſi, huomo di nobiltà, e

virtù, e ſcienza ragguardevole,e gran ſavoreggiarorc

de’letterati . E' quel legno dentro- alla ſua vena ſo

migliantiffimo era al terren vicino: ma tratto quindi

' appena all’aria aperta uſcito,di molle, che era,sì duro

egli diveniva, che acconciamente portato in Roma ſi

porè lavorare, e_ farſene statue, e vaſellamenrimon al

trimenti, che del legno falli: e al vergaro delle vene.;

legno di pero ,o di noce raſſomigliava .' e avvegnachè

mostraſſe non aver fibre,ondc l’alimento pgiſſaſſefico

me ne’legni ſono : non però di meno a minutamepro

guardarlo pur quelle vi s’avviſavano . E ſimiglianti

.legni di diverſe generazioni, e colori trovanſi ſotterra

in
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in Boemia, e in altri luoghi aſſai s enon ha guari preſ—

ſo alla Città di Fermo ſi è trovato da’lavoratori una;

grande, e abbondevol vena di cotal ſostanza ſoffice;

e molliccia di color dell’ebeuo, la quale uſcita all’aria.

tosto rappigliaſi, e s’indnra sì ſattamcnte,che finiſſimo

ebeno raſſomiglia,ſe non ſe stropicciandolo colle ma—

ni., e bruciandolo manda un cotale ſoave odor ſenza _

fummo' ; ſicome ancor faceva , ſecondochè ne.

testimonía Dioſcoride , l’ebeno , che di que’tempi era

in uſosperchè ragionevolmente peravventnra giudica

alcuno altro ellitr l’ebeno , che noi al preſente uſiamo

di quello degli antichi. Ma certiſlima cola è , cho

Dioſcoride attribuiſce il grato odore all’ebeno più

perfetto : il quale ſecondochè egli diCe , ` naſce in.»

Etiopia; perchè Io porto ſcrmiffima opinione, che c0-

talebeno ſoſſe quel di ſotterra , conoſciuto ancora_

da Teofrasto, il qual nero avorio il chiama . E maili

mamente ciò Io giudico da ciò che ſcrive Pauſania.

aver inteſo da nn Cipriotto , hnomo , che aſlai dell’

erbe intendevaſi , e di lor uſo per medicina , che l’e

`beno ſoglie, nè frutta non produca: e che quello non

abbia pedal ſopra terra,nè rami a veduta del Solezma

tutto ſotterra tuſſato altro non eſſet , che:. ſemplice;

radice, la qual trovaſí dagli Etiopi , e maſſimamente.:
da coloro, che di ciò ben ſi conoſcono . Hì'xuau :è ali-no‘:

Kimfſs Brandi-au ”ziale Z9' oírfi‘painuv i’atnv Gillo/T@ , a"; "ni" &'59

”7 ”53W “i" EQ” (Pt/EW , ou’JLì ein” ;tatde au’äém cin" utili?,

ou’äì c'e-iam -ro` ”fat-'wow ,ati-ni” u'nzi iiìu‘s . filza*: 3E“ ‘FT-70705134”

Jvc” , Gli-ru; SZ o’çu’oa-ew -rov‘s‘ AIS-’omnes‘ , Kg); ai'väça; eivou ”iP/0'",

m" -niv iCal-cv i’ouerw EJEjO’k-flv. Anzi (30ml ſorta. d' ebeno

ben mostra aver conoſciuta Galieno: il qual perciò nc

ſcrive quello col tempo impierrarſi- ,- e noi vediam pu

re alcunegenerazioni d’ebeni di ſotterra c’hanno an

z COP
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cor del duro, e del macigno. E corali ebeni di ſotterra

ſono ancor roſſeggiantiul e d’altri colori' , ſicome rac

conta Luca _de’ Ghini eſſerſi ritrovati de’ſuoi tempi

nella Toſcana: alcuni de'quali coranto ſimiglianti e

rano alle bucce degli arbori , che'l ſereniffimo gran..

Duca Coſimo il primo non poreva ſarſi a credere al

_ tro quelli eſſere, che cortecce d’arbori. E odoravano,

ſicome racconta il Ghini, di bitume; perchè egli giu

dicò eſſer quelli della generazion del Gagate.Ma›che

che ſia di ciò , egli mi pare eſſer molto certo, così

l’eb'cno d’Etiopia raccontato da Dioſcoride , ſieomo

quel di Fermo da noi narrato, non eſſer Gagate : {ico

mc in leggendoſi il medeſimo Dioſcoride , 8c altri

“della natura del Gagate ſi può agevolmente avviſare:

e che quello più toſto debba inſra i vegetab‘ili anno

verarſi, comechè bal-be, nè frondi egli non abbia;pcr—

ciocche i tartufiì ancora, che tali ſono , e ſotterra an

cor s'ingenerano, di quelle ſon privi'. E l’Osteocolla…

PdſÌanſCzC'hC è della generazion de’vcgetabili ſor—

terra ſolamente ſue radici disteude ſenza metter ſuo

. ra stelo , nè ſoglie: 8t è , ſicome è detto dell’ ebeno,

quivi molle aſſai, e tratta ſuora induraſi ancora, ſico

me quello: comechè quando non è a debita maturez

za pervenuta , dura non diviene: e nel medeſimo luo

go sëpre rinaſce.Havvi anche altre di queste genera

zioni di legni ſorterranei in sìgrä quantità nella T0

ſcana, e ſpezialmente nel tenitorio di Lucca ,che co

medice il Solenaudri , a cuoceri cibi, e a fondere il

ferro ſc ne vagliono que’viciui, e chiamangli Peligni,

quaſi Pece legni, forſe perchè abbrueiandoſi ſpiram

odore di pcce. Simílmente rrovanſi ſotterra carboni

ſimigliantiſſimi a que’che dall'incendimenro dc’legni

ſi ſanno-;e peravventura quegli'aliti , onde ſortefrra sì

at
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fatti vegetabili carboni s'ingenerano bevuti coll’aria.

in alcuni animali gli producono,'e mi ricorda un inſcr

m-o, al quale eſſendoſi aperti apostemi dentro mandò

ſuora in copia grande per più giorni di sì fatti car

boni.

Fra corali corpi ſono da porre in conſiderazionu

varie ,ſe varie generazioni di ſali , a quelli pertinenti,

alcuni de’quali cotanto ſono ſimiglianti fra eſſoloro,

the non meno agli uni,che agli altri certamente ſi par `

che convengano; ſicome ne’ſali acetoſi dell’accto,del

le melagranate, degli aranci, de’limoni, e d’altri ſimi—

li, i quali ſe mai ſi ſceverano da altri corpi , in nulla_

uaſi da’ſali aceroſi del virriolo , dell’allumc 2 c del

Polſo raſſembrano differenti; cosi ancora il volante;

alcali di quel ſale armoniaco, che puro nelle vene tro

vaſi,,o meſcolato con altri minerali, al ſapore, e a cia

ſcun’altra proprieta non ſi distinguepunto da quello

che cavaſi del ſangue, e dell’orinadggli animali. Ciò -

arimente argomentar ſi puote daüòíſccchzchead

fuoghi , ove le vene de’minerali menzionati’, edi”.
iſpezieſſltà quelle del ſolfo abbondcvolmente ſono,più

ch’altrove-le melagranate,gl_i aranci , e ilimoni oſſer

vanſi acetoſi. .

Ciò avviſato egli è da conſiderare ,che qualunque

generazion di ſali , ma più aſſai di minerali, e maili

mamente di quelli acetoſi, grandiſiìma quantità ſie…,

ſotterra; perciocchè copioſa molto è la quantità qni

Videl ſolſo, del ſalnitro, del ſal comune , dell’allume,

e del vítriolo:i quali certamente negli acetoſi ſali ab

bondano aſſai: ſe le particelle poi ,- che cotali acetoſi

:ſali compongono fieno igualmente acute,penetranti,

e ſottili è malagevole molto nel vero a determinarese

comechè in ſu la prima viſta vie più acute, e ſottili , e

Per



l z 6 Lezione Térzni

pcnetrevoli ſembriuo le particelle , che compongono

gli acetoſí ſali dell’allume , e del vitriolo: impercioc

chè l’allumeze'l vitriolo agevolmente rodon nöche la

carne, mai calli, e l’oſſa ancora , e fan rappigliare il

ſangue 3 ove poſii ſieno entro le vene; il che non ſi ve

de fare al ſalnitt'os nondimanco ſeparate che ſono per

Òpera d’una diligente distillazione dall’altte parti le

particelle componenti gli acetoſi ſali del ſalnitro,ſo

pratnmodo più acnte,e rodentis’avviſano di quelle-v,

che i ſali acetoſi dell’allume, edel vitriolo compon

gono:intanto che l'oro,quantnnqne infra tutti metalli

più raccolto, e rammaſſato,e malagevole a ſolvero,

pnt penetrando, e rodendo in minntiſiimi ſcamuzzoli

il ritornano , ſe elle s’nniſcono colle componentiparñ

ticelle del ſale acetoſo del ſal comune,o del ſale armo

niaco.Manö meno è malagevole ad avviſare la varietà

degli alcali , i quali (per racer de’vegetabili , e degli

animali) ne’metalli,avvegnachè perfetti, e compiuti,

non che negli altri minerali corpi a mille pruove ſi

fan manifesti. Or sì fattialcali , e acetoſì ſali , che ne’

corpi vegetabili ze animali, e minerali di ſotterra

trovanſi, ſe da qualche eagione dentro , o di ſuora..

moſſi ſono ,formano il movimento ſormentante , <_,

naſcene il caldo. Ma come ciò avvegna è da conſide

rare. Sciolti, che ſono ne'corpii formentanti ſali ace—

toſi, e gli alcali , e degli alcali ſpezialmente , que'

cheliſciviali dieonſi a oloro ſimiglianti, non potendo

eglino perla condizione della loro figura così ſubita

menxe ,una convenire,forte inſieme dibattonſi,e a co

tal dibattimento de’ſali acetoſi, ſe ha nel corpo z che

sì formenta, ſemi di fuoco, quelli ſciolti , e ſviluppati

.dall'altre particelleingenerano il caldo; ma percioc

\ i chè , congiugnendoſi alla fine inſieme le particelle

' del
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del ſale acctoſo con quelle` _degli alcali , eperò ceſ

ſando ogni lor movimento , cotale caldo , tratto trat

to, vien meno , egli non può eſſer certamente quello,

che da noi richiedeſi delle mofete .

E ritornando a’ſali aCetoſi minerali, dove che egli—

no‘ſol uti in iſpiriti a penetrar vengano , e a diſcorrerc

per vene,o di ferro,o di marcheſita, o di bitume , o d’

altri minerali, ne’quali‘gran parte han gli alcali, e im

abbondanza ancor ſono i ſemi del fuoco , per la ra

gione da noi testè recata ſurgene strabocchevol caldo."

il quale parimente accendeſi quando l’acque di cota~

`li ſali acetoſi pregne perle vene de'narrati minerali

diſcorrono ., equindí ſeco col caldo i ſcamuZZOlidí

quelli per opera de’ſali acetoſi ſgretolati , e calcinati

ne portano. E ſe le vene ſon di ferro, o di rame , o d’

altro ſimigliantemetallo, gli acetoſi ſali per mezzo

degli alcali co’ſcamuzzoli de’metalli accozzanſi: e ne

divengon l’acque incinte del vitriolo, il quale insì fat

taguiſa vi s’èingenerato. E ciò manifestamente avvi~

ſaſi nell’acqua,in cui ſpirito di vitriolo , o olio di ſol

fo, o altro ſimigliante meſcolato ſia: e ferro , o rame.

vi s’infonda5perciocchè l'acqua di preſente calda ne.)

diviene, non altrimenti , che ſe a fuoco posta ſia .' e o—

dore,e ſapor di vitriolo anche ne prende: e facendoſe

ne l’acqua eſalare , riman nel fondo , e ne'ſianchi del

vaſe il vitriolo ſimile in tutto a quello , che nelle mi

niereíugeneraſi, eſi coglie. Perchè porrebbeſi ancor

dire peravventura, che coral caldo ſia quello dello

mofete,- anzi ſembra eziandio, che le mofete altro

veramente non fieno, che eſalazioni ſurgenti di qual

che vena de’narrati metalli , od’altro mineral corpo;

allor che per opera de’roditori ſali acetoſi ealcinanſi;

perciocchè ſe marchefita, o antimonio , o bitmpe, o

a tro

  



1 z s Lezione ?Em-r. ñ

altro ſimígliante groſſamente pestato , e stritolatòadÎ

acqua ſorte , o di ſpirito di ſalnitro imbagnaſi , oltre

modo caldo ne diviene,e manda un coral fummo den

ſo molto,e opaco, nel quale ſmorzanſi di preſente lc

fiaccole, e trambaſciano,e trapaſſano, ancorchè tardi,

gli animali; ma aſſai più nel bitume,che nell’antimo

nio, e nella marcheſita ciò avviſaſi: e ſe mai meſco

lanſi inſieme l’an’timonío, ola marcheſita col bitume,

e lo ſpirito del ſalnitro,b l’acqua forte, di cui s’imba

gnano, ſai-’a affatto della flëma ſpogliato , ne ſurgon.

ſuſo caldiffimi, efolti vapori, che non cedono nell'eſ—

ſicacia alle più violenti moſete . Eciò talvolta è an—

che avvenuto.che peravvenrura ſi ſon cacciate all’aria

olvere di ſolimato,e d’anrimonio meſcolate inſieme,

delle quali dovea diffillarſi il mercurio di vira. E for

ſe corale artificio , o ſimigliante dovette adoperare.

Aſclepiodoto,allor che egli raggnagliar volle la mo

feta di Gerapoli A'rxanmáö‘or@ , ſcrive Damaſcio in;

favcllando della moſeta di Gerapoli , inci?” MAX ,

- rocpi’ap rfí 045705 zan-;v &WM; - ma; , è arvaàv ”goa-WM 03v

575‘167 75‘ &WIN-01"qu i” _Ftucpo'fm eÎMv zuärxeuxmyév G‘

;mozzi-”'040 . Ma non eſſer queſto il caldo,nè coraleeſ

ſer la materia onde ſor-miſi le moferc, manifeſtamente*

ſcerneſi in ciò,che lügo tratto di tèpo almeno nel me

deſimo luogo elle nó iſcorgerebbóſi.E’l ſimigliáte an

cor avverrebbe dell’acque calde mineralizeoncioſlie—

coſachè calcinato il corpo minerale , ed ammaſsati

co'rodenti acetoſi ſali gli alcali,di preſenteeeffi il fum

mo , c quindi a poco anche'il caldo ; e rimanendo

' quel luogo da’calcinati corpi ingombro, non potreb

bono nuovi corpi minerali agevolmente penetrarvidn

Cui dinuovo gli acetoſi ſali adoperarſi poteſſcro.Sen~

zachè le mofete quantunque denſe moltoze affolrate,

 

pur
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pur sì rigoglioſe, e penetranti elle ſono , e di corpicó-`

cinoli così menomi, che ſin ne’dnr’i marmi elle paſſañ*

nOze nelle ſelci› e in altri duriffimi corpi: e trapelando

per entro l’acque non s'inſievoliſcon punto , nè con.

eſſe ſi meſcolano.Nè per ſe steſſe le mofete ſono opa—

che , ma non men dell’aete diafane , e traſparenti, e

alla vista naſcondendoſi, al ſolo toccamento, col loro

impeto , e calore ſi fan manifeste; e ſe talvolta.;

in ſembianza di fummo, e di foſca 3 e caliginoſap

nebbia elleno fanſi vedere , ciò avviene per qual

che vapori d’altra ſorta, che con eſſoloro s’accom

pagnano s di che.certiffimo riſcontro ſi cava dal

ravviſare,che nella grotta de’cani, ove opaca , e ſoſca

ſcorgeſi la mofeta,men nocevole ella provaſispercioc-ñ

chè eſſendo ella in que’tempipregna di vapori difuo—

ra, più ſcarſi, e meno aſſemblati, e tigoglioſi rendonſi

gli aliti, che ne ſurgono.

Per quel che abbiamo testè diviſato convien certa

mente,s’io pur nó vado errato} dire,che’l caldo,e tutt’

altre proprietà delle mofeteì‘abbian ſolamente dirivo

da’ſottiliſſimialiti , che strettamente inſieme-aſſem

brati muovono sifattamente , che rappigliar non ſi

poſſano. Perchè ſe ſorterra inarratiacetoſi ſali, e gli

alcali in menome particelle ſgretolati intanto, che d’

aura ſottiliſſima abbian ſembianza ,in qualche luogo

accozzanſi: egli potrà ragionevolmente conghiettn

rarſi corali alitieſſer quelli, onde compongonſi iL..

mofete. E che poſſan quelli muover il caldo non men

che i licori de’menzionati ſali ſifaceiano, egli è coſa_

eertamente agevole aſſai; pereiocchè basta ciò far ſo

‘ lo, che-con impeto quelli movendo ſi percnotano. La

qual coſa manifestamente avviſaſifquandunque a con

 

venevol fuoco due vaſa mettonſì l’uno dell’altro vi

R , 7. cino
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cino, in un de’quali abbia olio di tartaro Z e nell’altro

ſpirito di vitriolo; concìoffiecoſachè allora con gio

condiffimo ſpettacolo vedranſi fumare in accozzan—

dOſi inſieme amendue ivapori.Così è ragionevolmen—

te da credere , che per accozzamento di ſortiliffimi z

aliti a’narrati iguali a levar ſi venga talvolta quel

fummo,quaſi picciola nebbia , che a ciel chiaro, e d’

ogni parte ſereno,ſenza ſcorgerſi onde egli vegna , n’

apparesc alcuna volta ancora perla medeſima cagio

I‘ne veggqnſivíve fiammelle peg-.l’aria ſvolazzare : c_

tal-yglta-.dila'tate falde di fuoco'infin lo ſpazzo ſon ca

dute, ſicome eſſer al grand’Aleſſapdro avvenutomar;

ra l’autor di quella lettera faſſamente ` attribuita al

medeſimo Aleſsandro, eda] nostro Dante rapportaſr ‘

,Qt—tali Aleſſàndro in quell: parti calde y
D’lndia videſo-w-a loſuastuolo I, , ſſ

Fiamme cad” inſi” a terra/4M:. in;Etalvoltaancor lampi ne naſcono, e tuoni ,‘- e ſae‘ttu

folgori ſenza turbamento di cielo : il che era giudica

to a male, e ſegno manifesto di diſavventura: ſicomu

della morte di Ceſare narra Virgilio

Nan alia! mio recidiva”;pier-:ſereno

_. Fulgm-a .

E Lucano della fatale, e lagrimevol caduta della Ro

mana Republica: ñ

F”igm-afai/aci mir-mm”: crebmſereno:

, r .Et varia: igm’: denſo dedit aëreformar.

.Num jarulum longoflumſparſa lamine Zampa:

,Emícuit cw10:taritumſine nubibur il!”

Fulmm.

E Cicerone in favellando del ſuo conſolato .

.Bid *verò wabifax ”Mix nuntia belli ,

.AL-e Magnum of( cufmmfl-îmaro ardore minha:.

. .Pr-e—
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Pracipiteis cali parlai?? obitqſque pmſſìt :

,/1uz rùm terribili perrulstufulmine ci'ui:

Luce/‘crenmzti -vítai lamina liquit.

Onde ciò avvenendo a Tito in viaggio forte egli turÃ

bosſi, ſecódochè narra SuetonioMa da altri giudicati

furono ſegni di fortunati' avvenimenti , ſicome da_

ñ Omero: in ragionando d’Vliſſe ſi ſcerne.

. , . . .xi-pe 3E ”MySa’n 370: CSnc-c'eri:

E da Senofonte ZE aiSFr'uq daga-'air, è Cyan-ras‘: ala-iv dalla

çavus‘ »Tm . Ma ripigliando il noſtro diſcorſo;ſorterra

adunque dovrà certamente il medeſimo eſlere : e";

quanto più aſſai ſaranno gli aliti , e con impeto mag

giore a pigner ſi verranno, tanto più ſenza fallo ſarà il

-rnovimento,e’l ealdo;e avvenédo ciò preſſo a qualche

concavità poco ſorterra profonda , ove abbia qualche

ſpiraglio, e vene di bitume, cdi ſolſo , o di ſimiglian

ti coſe, vi s’accendetá il fuoco; ma dove ſtrette, e ma

lagiarc ſon le buche , quivi non potendo accenderſi

fiamma s’ingenera un caldo ignaleyì ng:`~ gior per;

avvengura di quello ’de’ronduti metalli; *és .e grande, e

ſlrabocchevoleè la materia,cotanto nemonta il cal

do , che diradando sſormaramente l’aria quivi rac—

chiuſaſiarza è che ſcoppj, e fenda la ſoprastanre terra,

e in gagliar’flma fiamma-:féççcndada quale in uſce
,do ſuora; e vere, .ed arena-gag”; , e ſalſize fi

tutto ciò , che incontra , .Îigogliölíiàèntc ſcagl‘manda ſuſo.ë"infin lemon‘tagne dilacerando cuopre di

cen’ëri,e di bitumi per lungo tratto all’ínrorno lo ſpaz

zo : ſicome ſoventifiate abbiam noi veduto del n0

stro VeſrffiqNè ciò, per mio avviſo,è men ragione

vole ſe riguardar vogliamo a quelle vive flammello,

“che a guiſa di lampi, o di folgori prima dell'incendi

’ mëro vedeväſí di norte della cima. del Veſuvio uſcire: “

R a e agli

..
_.

ratio: .
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e agli acutiffimi ſali, che oltre al talco, all’allnme , al

ſolfo, al vitriolo, all’antimonio, e alla marcheſita , e.:

ad altri minerali, più, e più volte in ardendo il monte

mandò ſuora. Nè deve recar maraviglia, che dall’ac

cozzamento d’aliti così ſortili, e caldo, e fuoco ſot

terra s’ingeneris percíocchè di quelli ancora tratto

tratto eſalati,oltre a’tuoni, a’lampi › e alle ſaette fol

gori, fiamme volanti,e altriñe'altti ſimili effetti mara

viglioſi nell'aria produconſ . ` z

Ma a maggior agio di ciò riſerbandomia favellare

e alle nostre mofete ritornando , Io porto fermiſlima

opinione ñ, che per opera de’ raccontati aliti , o ſimi‘

glianti l’acque minerali ſien calde , 8t abbian’ tutt'al

tte loro propietà .- e ciò che fa a nostro propoſito,che’l

caldo , e quanto altro nelle mofete avviſaſi da eſſi ali

ti parimente proceda; concioffieeoſachè quelli per gli

uſati luoghi continuo trapelando per diverſe vie , e ri—

cogliendoſi inſieme , e concependo calore , e creſcen

do in forza, 8; impeto , levanſi rigoglioſamente ſnſo ,

e penetrando , ediſcortendo’ per li ſottiliſiimi forei

lini della terra eſcon finalmente ſuora z e fanno, inſie—

me ragunati ſgorgando, le mofete; e tra per lo mo

vimento sformatamente grande de’loro corpicciuoli ,

e per altre cagioni non rappigliandoſi, fan via agli alññ_

tri corpicciuoli , i quali ſuccedevolmente vegnendo

loro dietr0,continuo durat fanno le mofete . Nè al

trimenti in vero gliacquidoſi vapori di varie, e varie.»

parti di ſotterra inſieme incontrandoſi z e ragunandoſí

ſurgendo ſpiccian ſuora dalla rena, o d’altro ſimiglian—

te ſpugnoſo terreno , e fan col loro bulicame, e fonti,

e fiumi , e laghi , ove non altrimenti, che nelle mofe

te avviene , ſmorzanſi di preſente le fiaccole , e vi af

ſogano iteſpiranci animali.; çſicome numeroſi glam;

' - pi i
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pilli d’acqua , che da ſpilli vicinisſimi gli uni agli altri

vengon ſuſo , così ancora gli aliti delle mofete ſcatu

riſcon di terra rigoglíoſi, e ſpesſi, e sì , e talmente af

foltauſi , che mostra eſser tutta una ſola buca nella,

onde ſurgono:quindi meſcolanſi , e s’aſsembrano sì

flrettamente ,che non laſcian valico infra eſso loro ,

onde trapelar poſsa parricella’d’aria , da che ſcatu

rendo con grande impeto quella poca , che v’era ne.)

caccraron Via .

E p0trebbeſi ancor dire , che a fare ſpeſſa , e fol—

ta così siormatamentela mofeta, l’aria ſopraſiante.»

anch’ella v’adoperi , perciocchè continuo dalla ſurgë

te mofeta pinta,e premura ſcaricandoſi quella ripigne;

perchè tra per eſſo ributtamento , e per quella naſce

ſa forza, con cui cacciati ſono alla’ngiù que’corpi, che

diconſi gravi , ripínta,e ribattuta addietro la mofetaoí

incontrandoſi fra via con. nuovi aliti , che ſurgono, ol

tre al divenir più denſa , e groſſa , ella forma un ’co

` tal movimento in giro quaſi innaſpamento di trevelli

no ,e roccardi grano quando vagliaſi , o quaſi movi

mento di palèo moſſo da’fanciulli; perchè si,e talmen

te 'gli aliti della mofeta stringonſi, ed affoltanſi,che cö

le loro aggirare caccian quindi l’aria tutta , che vi di

ſcorre : o ſe pur qualche poco ne laſcian0,quella inn—

tile affatto, e diſacconcia al reſpiramento rimane) .

Raffetmaſi ciò dall'avviſar talvolta il narrato girevole

movimento eſſer così sformato, che all’aria , e ad al

tri corpi diſcorrenti faccia produrre effetti ſimiglian

tiſiimi a quelli delle mofete , e più d’una fiata ſi è ve

duto a forte , e ſpotestato turbo gli animali non meno

di quel,che loro nelle mofete avvegna ſoffocarſi.Nè,p

altro certamëte alle fiocche della neve nel piano , che

dicono di cinque miglia ncll’Abruzzo roteati ,` e mc-z

nati
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nati a cerco da’venzi quivi racchiuſi» ſe ne muoiono inl

felicemente iviandanti , ſicome avvenne a que’ catti

velli ſoldati raccontatidal Giovio, ſe non perchè l’ae

rc a quel movimento inſrñmeſſo,viene sformatamente*

a renderſi denſo , e non acconcio al reſpiramento . Si- .

»migliante riſchio, perla medeſima cagione ſi corre..

nell’Alpi, einiſpezielrà in quelle, che dividono l'

Alamagna dall’Italia: ſicome dopo averle aſſai vaga

mente deſcritte , avviſa il gentiliſſimo poeta Aniballe

Cru cejo .

aſcoli” Liz* 'vc-”tar rabia’um exerrerefurarem ,

Et miſure gravi cum‘ì‘aſragore jubc’t.

I”i indignata”; Vulcam'a claufl'ra relinguunt;

Acque ha: Sylw’fi-ago turbine :cz/qua petunr.

Ingmtçſque CÌBÌZÌPÌH'UÌAJ' , ac fulmini?` creóro

Horrffimm :lu/;ia pa‘îam pulſa met”.

Annostu imoſiemmznì /Zipítefi/-uar :

E; pci-vida: udigunt [uſimſubirefera:.

Pracipiti tandem* tum m'x g/omc’rata mina

Decidi: , ó* mafia: obſiruit alla *via: ,*

Tama mole quidem ,ſumma ut d: 'vertice monti.:

&Wants/11 alium creda; Tdi-tara 4d ima rapi .

› Horrmdum rtf/07m”: 'val/fl.- nfitmnfl'óm Erba

Riſponde! ,ſol/'Iſola ”11'674 lau': .

une nemo rigida: auſit tranſmitlere cauſe:.

Timo ,ſifortc uligua qſt‘ , hucfugimda *via cſi‘:

Próecipuefur-vi: où”: ”0x rirrumwlat ali: :

‘e Imóri/irri ai” ”ii/i'm! pria/l'aſx'va Nati

Namfuror {ſi tali tùmſc objeflmjepericlo ;

Ame diemgueſuumfuncm ccrtaſcgui. '

Ciò parimenteavviene nelle diſertiffime ſolitudini del

le arene dell'Arabia -

Le guai , tom’AÎzſiraſuol l’onda marine,

Mc
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. Meſa: i1 turbo/_‘pirante; e trova appena

L’interta peregrt” riparo , oſvampo,

N(le tcmpeste de l’instabil campo.

E prima in cotali luoghi trábaſciato’ a terra ſe’n cade

l’animale,e poi in tuttoabpraffhttowd estinto‘, o nella

neve ,o nella tena miſetcvolmente ſepolto ſe ne rie

mane . Impertanto così denſe ſono per ſc stcſſe le 1110*!

ſete , che nocevoli ,e micidiali ellcno ſi ſperimentano,

anche nel primo ſurger , che ſan del ſuolo , anzi con..- -

levarſi alto, mancan del loro strabocchevolc , e vio- ’

lento o perare .

Mi resta ora a investígare, onde, e come‘vengan c6

tinuo, e ſenza intermisſione alcuna sì fatte generazio—

ni di ſpiritali ſostanze , le quali con sì stabile , e‘certo

tenore ne’medeſimiluoghimaiſempte , e inceſsante

mente ingenerano le mofete. Ma di ciò non avrà grá

fatto maravíglia chi pon mente al ſimigliante andare

di tutt’altre coſe dell’univerſo, in cui apertamentp

ſcerneſi con perpetuo , e invariabile giro .- ora meno

misſimi,emenomisſimi cöposticorpicciuoli di varie

generazioni di coſe , ed ora ſimplicisſime , e, minutiſ

ſime particelle portarli, e venire ad ingombrarc il luo

go medeſimo z onde altri a e altri della generazione.:

fleſsa composti corpicciuoli , ed altre ſemplici parti

celle 1 (161111 mCdèſima , 0 non molto diverſa grandez

za , e figura già ſi dipartirono , e ſgombro laſciaro

no . E'per non ſavellar dcl Sole, della Luna , e dell’

altre'erranti , e fiſſe Stelle , e degli altri corpi di laſsù a

noi non conoſciuti, non altronde in vero, che dal më—

zionato continuo giro egli è da dire,che perpetue ſur—

gan ne’luoghi medeſimi le fontane , corrani ruſcelli,c

i fiumi : che la calamita , e altri corpi non vcgganſi

giammai ſcemare di peſo , e di corpo , o di valore, av

vc
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vegnachè continuo infiniti corpicciuoli fuori n’eſali

no . Ma ciò , che fa più al nostro propoſito: ſono al

ettne miniere , di cui continuo cavanſi minerali,e ſem

pre vi rieſcono della medeſima generazione ſenza fi

nar giammai :ſicome avviſaſnutto dì in quelle del ſa

le comune , e dell’armoniaco, _e del ſalnitro , e del ſol

fo , e del vitriolo , e dell’allume s e vediam manifeſia

mente,per racer d’altre ſolſonarie,nella piazza di Vul

cano , la quale a’tempinostri nella medeſima manic

- ra dura , e così abbondevole di ſolfo,quale ella in pri

ma era de’tempi antichi, ſicome ſcerneſi in Silio .

. . . .- Tumſuèfiirc,Ò-ígni ’ g

Semper anbdanteù coctoquc óitumíné campo:

Oſlmtam . Te11”; afro exundante *vapore

Stſhírafl: , ustffque di” 'calçfac‘h mcdullis

deſiuat , Ò-stfgior exbalat i” aëraflatm‘.

Ma più _apertamente in Strabone, il quaſc dopo haver

favellato di Pozzuoli ,così ſcrive .- Inconta‘nente ſo

pra la Cittá ſi vede la piazza di Vulcano , ch’è una_

pianura chiuſa d’intorno de’ colli ai’focati , a guiſa di

fornaci , onde vengon ſuſo da molti luoghi eſalazio

ni ſoprammo do pntenti , e la pianura è tutta piena di

ſolfo : T'm'pxflm 'z‘ da”: 5690;', a‘ ron?? Houſe” aly-0599 ,,
m3!” Manuela-pair” &carri-’pois' o‘cpçáfl , zzyuu’ämigou’me i

&anni; ”Auxoäflà Quiet-ila;- {marie * 'ra‘ 3E 712310” 661,8 13W?

~ gs: in‘ rvproî,eomechè cavata ne ſia , e conſumata dal

fuoco per travalicamento di ben ſedeci ſecoli sì gran

quantità diſolfo,che ſe ne ſarcbbon altiſſimi monti,

pornti ammaſſare . E le miniere ancora del ferro di

molti luoghi , e ſpezialmente quelle dell’Iſola dell'El

ba ſempre per cavar ſiCl‘CſCODO-ñ Perle quali oggi an

che , {icome a’ tempi di Virgilio ſi potrebbe ragione, -

volmcnte l’Elba chiamare

In
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Del che,per tacer di Plinioiforte maravigliaſi Straboñ'

ne : 70vr0~5`2 3”‘ mejäaëov n’vñ‘m* Exa , ;(9), ro‘ m‘ a'çu'yyam

uvumnpouäm mi)… rai‘ zço’wp 70;‘ /JZTa’ÌMV Oévw. E dCI monte

parimenrc dell’antichiſsimaFieſole il medeſimo rac

conta il Boccacci ,che’l piombo quindicavatodelle;

miniere ſempre rinaſce .- e prima dilui d’altre , e d’alñz

tre miniere del medeſimo metallo ciò anche narra Pli

nio, dicendo di quelle, che derelilla flrtiliur ”rai-ur'

firmi-E delle cave delle pierre,pertacer di Teofrasto,

e di M uziano,e d’altri,raccontanlo ancora Priſco Ia

voleno, e Vulpiano in favellando delle cave del mar

mo: nec infrul‘ì'u, diſſe, eſimurmar: m'ſi tale/12,14: lupi:

ibi rana/L‘alta', quale-:ſum i” Gallia, ó- in Aſi4.Perchè

non è damaravigliare, ſe in eavandoſi i marmi im

Carrara nella Garfagnana preſſo a’monti di Luni , o

ſe in altriluoghi ſi ſono entroa quelli ritrovati ſcal

pelli, e altri strnmenti da cavare. E finalmente ci‘ò an

che avviſaſi ne’diamanti, ne’rnbini, e in altre gemme ,

le quali come quivi conobbe il P. Acosta, quantunque

elle di lor miniere ſicavino , ſempre quivi veggonſi

ripullularc. Ma aconghietturar la cagione di sì strani,

e maraviglioſi avvenimëti,e in iſpezieltà del continuo

ſgorgar delle mofete , egli è ancor da conſideraru,

che uanto ci è di ſen ibilc,per quel , che noi col no

stro gevole intendimento comprender ne poſſiamo,…

due ſole ſostanze conſiste, una delle quali diſcorrente

ſoprámodo,e oltre ad ogni nostra conſiderazione va

sta , ed iſmiſurata per quali un immenſo ſpazio diſ

fondeſi:e l’altraè una moltitudine de’corpi ſaldi da..

quella intorno intorno cinti,e circondati; e laſciando

ora di ragionar delle stelle fiſſe , e del ſole , e de’pia—

neri, che intorno a lui ſi volgono , e tanto più veloci,

` quan
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quanro ad eſſo più vicini ſono , e a qucsto,ove'noi ſia-Î

mo terreno globo rivolgendo il nostto ragionamento,

aſſai grande nel vero , e ragguardevole il comunicaó‘

mento ſta eſſo, e la diſcorrente ſostanza, che’l circon

da avviſaſi. E per tacet di tutt’altro, che ora non ſa al

propoſito nostro, di terra mai ſempre varie eſalazioni

alto levandoſi continuo il diſcorrente corpo n’impre

gnano: e quello allo’ncontro in eſſo penetrando, e di

ſcorrendo inceſſantemente vi s’inſrammette .- e con.,

iſcambievol opera , ora i diſcorrenti corpi, ſaldi di~

vengono, ed ora i ſaldi in diſcorrenti ſi trasformano,

e non ſolamente nella prima ſuperficie del ſuolo ciò

avviene, ma anche più ſotto,e inſin nelle più profon

de interiora della terra: diſcorrendo , e trapelando la

diſcorrente ſostanza per ogni menomo forellino di

quella,aiutandola a ciò aſſai la ſottigliezza di ſue par

ticelle,perci0cchè non ha corpo nel vero così ſaldo, e

unito,che molti, e molti menomiffimi ſorellini nö ab

bia, ſicome in ſacëdo parole del raro,e del dëſo mi ri

corda averlo dimostratomon però di meno le inſenſi

bili vie de’ſaldi corpi terreni uniformi mai ſempre ſo

no; ma ſecondochè la figura, la grandezza , l’accoz

zamento ,e la teſſitura delle componenti particelle)

diquelli diſpone , varie , e varie ſono di capacitá,c di

figura,- petehè non tntte particelle della diſcorrentu

ſostanza per tutti corpi penetrar poſſono , nè meno ſi

poſſono con tutti corpi unireye rappigliarſi , ma con.›

quelli ſolamente , che di particelle a cotal unione ac

conce composti ſono . ‘

Oltt’ a ciò per entro la diſcorrente ſoſtanza , e ſpe‘

zialrn ente per quella, che più alla tetra è vicina,e che

perle interiora di quella tr'apelando diſcorre a meſco

lati egli convien che lie'no in numero grandiſſimo ſe

m1
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Vidi_ Vîſíe a c varie generazioni di coſe, parecchjdc

quali a ingenerar coſa veruna mai non aggiungono , e

alt.“ a e altri z inſieme talvolta ammaſſandoſi, e tappi

glrandoſi-ingeneran corpi, ma coài piccioli, e minuti,

per lo più, che avviſar in niun conto non ſi porre-bbc

no. Ma ſopra tutto infra le parti della diſcorrente ſoa ’

ſianz‘a egliè l’Etere, il quale tra perla varietà così

grande, che diviſar non ſi puote delle ſue particelle, .e

per la ſortigliezza grandiſſima di quelle,e per lo velo

ciflimo,e inceſsante lor movimento,per tutti corpi pe

netra, e diſcorre , e ciaſcuno ſpazio di quelle di qua
lunque figura,c capacità egli ſia acconciamentëſſxìcggñ

pie,in guiſa che ſe coral ſostanza a mancar nel mon;

do mai veniſse , non vi ſi potrebbe far più movimen—

to, nè generazione alcuna. . *‘îîìëì‘ëiî

Vltimamente egli è da conſiderare come tutti corpi

anche que’che più ſaldi,_edimmobili raſſembran0,ven

gon continuo da’movimenti delle lor particelle com—

ponenti, e da ’quello dell’etere, che tra loro diſperſo

ſi trova,dibattuti,~ perciocchè ſe altrimenti foſſe, non.»

ſarebbe infra coſa,e coſa differëza veruna. Per lo qual

movimento, comechè inſenſibile,forza è, che da’cor

pi più, ameno eſcan mai ſempre fuor-a, o ſemplici , 0

composti menomiffimi corpicciuoli; e la doveil mo;

vimento è` grande , grande ancora e’ convien per

certo , che ſia il numero de‘ corpicciuoli, che ſe neo
ſiſpiccian fuora;perchè quel 'corpo ne viene poi di vir—

tù, e di grandezza neceſſariamente a ſcemare.lmper~

tanto alcuni corpi sì fattamente formati ſono:e tale)

intorno a loro diſcorrente ſostauza aggiraſi , che con- ,

tinuo’ introducendoviſi corpicciuoli iguali a quc’che

n’eſcon fuora,nella virtù , e nella grandezzai medc‘
ſimi ſempre ſono. Per venireS adunque al noſiro pro_-v

z po

0
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poſito, ha matrici ſorterra di varj minerali, e fra gli

altri vi ha diverſe generazioni di ſali, dc’quali per lo

perpetuo, e strabocchevol movimento delle lor par

ticelle ſurgon continuo alitise di questi ſon quelli,che,

ſicome diviſato abbiamo ingeneranſi le nzofcte . Nè

mancan mai per doverne continuo eſalare;perciocchè

continuo l’etereiguali ve ne conduce. E queste ſono

intorno a ciò le mie conghietturc. '
Ma onde avvegna, che in alcune moſete straboc- ì

chevole aſſai, e gagliardo, in altre tiepido, e tempera

to il caldo ſentaſi,e in altre affatto attutato.-a ciò con

ghietturare non molta fatica ſenza fallo abbiſogna.» '

quantnnque volte riguardaſi, come o lungi , o vicin.

del luogo , onde quelle ſurgono ſi faccia l’unione e’l

dibattimento di quegli aliti, che le ingenerano: e eo- -

me non tutti gli alcali, che muoverſi , e agitar ſi ſo~

gliono per gli acetoſi ſali,egualmente contengano i ſe

midel fuoco, e 'che questi talvolta si fattamente in~

tralciati trovanſi, che ninna forza, che in-ciò s’adope—

`ri a ſuiluppargli è valevole; anzi talvolta ſon corali

gli alici che ſan le mofcte, che dal loro accozzamen

to nö calore,ma freddo s’ingenera.Simiglianre avve—

m'r iſcorgeſi,allorchc l’olio del ſolfo meſcolaſi'col ſale

' ammoniaco; percioechè facendoſi allora aſſai grande

agitamento ſe ne viene ad ingenerar freddo , oche..

ciò avvegna per avervi pochiffimi ſemi di fuoco , i

quali a coral movimento,o diſperganſi,o fuggan via.»

o percíocchè-nellTammoniaco ſale contenganſi parti

celle di coral figura, che meſſe in opera abbian forza

di torre il dilatante movimento a’ ſemi del fuoco. ,

Rimane al preſente investigare , perchè alcune mo

ſete,e ſpezialmente quella della grotta de‘cani ne’të

pi umidi, e guazzoſi men nocevoii s’avviſino agli ani

- ma
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mali.Ciò,s’io pur non vado errato,da altro non avvie

ne, che dal ritrovarſi allora impregnato il terreno d’

acquidoſi corpicciuoli , e riturati in parte i ſuoi fo

rellini, perchè non poſſono gli aliti della mofeta coll’

uſata libertà , e franchezza di ſotterra uſcire: onde.;

perdendo in parte l’impero, e la denſitá , e' rimanendo

fra via qualche parte delle più ramoſe, a menomar ſe

le vien e di neceflità il vigore ; così parimente infievo—

liſce, e rintuzzaſi la foga del vento , ſe forzato egli

viene a laſciar polvere , festuca di legno, o fuſeello di

paglia, o altro, che abbia rapito, e con ſeco conduca,

ſe reticella di filo, o altro ſimigliantezper cui palla, ſia

imbagnata . Senzachè, ſicome l’acqua meſcolandoſì

col ‘vino i e tenendo le ſue parti diviſe infra eſſo lo

ro ſpoſlàto il rende , così ancora peravventura…

ſceman la forza della moſeta le gocciole dell’acqua.),

ove troppo abbondino.con tener ,frammettendoviſh

più diſgiuntem lontane le parti di quella; nè per altro

le fonti minerali de’ tempi ancor piovoſi perdon il lor

vigore, ſe non ſe per lo meſcolamento , che allora vi

fi Fa dell’acqua piovana. Impertanto ſono alcune m0

fete , ſicome è detto , che per l’acqua , e per li maci

gni ſenza püto infievolirſi trapelano; il che certamen

te avviene tra per la strema ſottigliezza delle particel

le, che le compongono i e per lo impeto strabocche—

vole , col quale di ſotterra elleno muovono.

E tanto basti intorno a ciò aver detto; rimane al

preſente a diviſare intorno aglieffetti delle mofete . E

in prima per investígare onde avvegna il ſubitano ſpe

› gnerſi dell’acceſe fiaccole dentro aquelle ,egli con

viene in brieve tìstrignere ciò che addietro detto è

* della natura del caldo. Egli, licome apertamente c6

più d’un ſentimento -avviſar ſi puorc,strabocc_hevole›

. impe
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. impeto adopera-in movendo, penetrando, e dilatando

i corpi : e con molta velocità per tutto , eziandio per

li più ſaldi, e duri corpidiſcorre e penetra; perchè,

ſe chi toeca,e muovei co'rpi , parimente. corpo egli

eſſer dee.- e chiunque altri muove , egli ancora abbi—

ſogna, che muovaſi: e acciocchè alcuno acconcio ſia.»

a penetrar per entroi corpi, ove abbia menomiffimi

foreilini, e ſottili aſſai, egliconvien , che di particelle

piccioliſſime composto ſia,infra eſſoloro diviſe,e di fi—

gura, che angoli non abbia; egli è ſenza fallo d’affet

mare eſſer il caldo una adu nazione di particelle d’un

veloce, e dilatantc movimento fornite per-ogni parte

l'une dall’al tre diſgiunte:di figura ritonda,o poco me

no.1ngeneraſi il caldo quantunque volte corali parti

celle ſviluppate vengono, e ſciolte da’legamenti d’al

tri corpi, che racchiuſe , e ligare tenendole loro per—

metton ſolo intorno al loroaſſe inſenſibilmente muo—

vere; imperciocchè allora libere diſcorrendo per l’e

‘ 'tere, e dalle particelle di quello forte ſpinte , mal po

tendo per la ſcovenevolezza della lor figura elleno in

ſieme, o con altri corpi combaciarſi , l’une dall’altra;

ñmai ſempre diſcacciandoſi,il dilatantc - movimento nc

vengono ad acquistarc. Exſe in movc'ndoi ſemi del

,fuoco sì fattamente diſpongonſi, che valevoli ſieno'a...

format nell’occhio dell’animale quel ſentimento, che

chiamaſi di luce , coral aſſembramento di sì fatta

mente diſposte particelleſi è quello , che comune

mente .appellaſi fuoco; ed egli è di ducmanierc : di

carbone, e di fiamma . La’fiamma allora ingeneraſi,

quando della materia bruciante eſcon ſuora le parti—

celle dcl fuoco rigoglioſe, eſirette; parte delle quali

ſgorgan dapprima ſciolte :e parte ſe ne van tuttavia.»

eſciogliendo in iſpiegandoſi all’aria , e col ſuo straboe—

e che
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chevole, e dilatante movimento la pinge,e preme-ha i

quale allo’ncötro ſcaricandoſide ricevute pereoſſe allaſiamma ritorna:e sì alcune `delle parti di qUella a'rien

trar di nuovo, ond’elle in prima uſcironojedaltre più

su:tſidnecostflnge,lcqudipoififinggnáonflüdë _,

pre l’aria,e da quella parimente ripercoſſeffliù adſempre ſurgono; ed uſcendo 'intanto, per la gran forza

del rapidiſlimo movimento loro dilatante, inſſgrandiſ-_flî

ſimacopiacontinuoparticelledeHaſiaunmaflrkncUaTi

tratto tratto a mancare , e a perderſi alla per fine in.

una acutiſíima punta terminando. Ma non cotanto aſ—

ſembríati , _e stretri ſono iritondi corpiçeiuoliz` {N

ſiamma,che non diano altresì ’L , ad altri i -
diverſi di grandezza, e di ſiguraìÎp’Èr entro loro diſcorffigît.

rono:i quali sì e talmente creſcerebbonozzzzache ſpar

pagliando 'z e togliendo il movimento a’corpicciuoli

della fiamma, ſenza fallol’attuterebbono , ſe già non `

foſſe, ch’ella, come continuo gli riceve , così tosto col

ſuo inceſſante movimento nel circoſtanteizpox e *i*

ciagli: perchè egli 'certamente' eda direi-;ñ . .

intorno alla fiamma acciò poſſa ella manten_ba eſſer rado, e che ceda al toccamento, ma“sì,che ri

pinga i corpi, qual appuntoeſſer la nostra aria avvi- ‘ſi‘

ſaſi. Ma l’aria sformatamente diradata, e miriade] ſuo

elatere non ſarebbe valevole a i -’ , igner lepemgſſe

della fiamma ; perchè quella , ſiè‘o‘lfie negli stormenti

del Gerichio, e del Boile avviſaſi , tosto diſperdercb

beſí , e morrebbe ſparpagliandoſi .i componenti ſuoi

corpícciuoli . Senz achè non venendo quelli ripercofli

non poſſono inframmcttendoſi nella-pingue ſostanza

diliberar glialtri ſimiglianti corpicciuoli, e sì il per

dimento degli uſciti ristorare,e mantener viva la ſiam

ma, non altrimenti, che l’acque delle fonti come)

dap

  

    

~
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dapprima di terra ſpicciano , così diſcorrer ſeguono .'

Ma 'ſe allo’ncontro l’aria sſormatamente vienea...

farſi denſa, non più ella cedendo a’replicati colpi del

la fiamma,premela sì a e talmente, che quella perden

done il movimento di preſente attutaſì; perchè ſu

fiaccole ſpegner ſi veggono nelle ſotterranee buche),

ove da’terreni aliti l’aria ſoverchiamente è compreſſa:

nè viver può acceſa candela entro chiuſa lanterna,an

corchè talvolta qualche ſorelline picciol molto vi

abbia; laonde egli è da dire nel Veſuvio a nel Mon

gibello , e in altri luoghi, ove ſurgono fiamme , che.;

quelle non troppo a _baſſo acceſe ſieno , cioè COlàde'

ve per conven‘evoli aperture l’aere liberamente uſci—

re, ed entrar non poſſa. E ciò maniſesto ravviſaſi nel

la piazza di Vulcano , in cui per 'innumerabili buche

non troppo profonde veggonſi a otra a otta le ſiam—

melle apparere . E quinti ancora egli avviene 1 che..

nè menfiamma accender poflaſi dove l’aria ſopram

modo denſa ſia , perla qual coſa quantunque ſotter

ra abbia materie aſſai d’incendimento , é ſovente da..

qualche movimento quivi dimenate quelle acconce..

lienoabruçiarc : *non però di meno , ſe loro non ſi dà

qualche sſogamento d'aria per via di qualche conve—ó

nevole buca, non poſſono certamente ardere . Così

in alcuni luoghi , ſe con zappa, o con vanga , o altro

stormento cavaſi tanto o quanto la terra , veggonſi

uſcir di preſente vive fiammelle: le quali ingannato a

quel ſubitanolampo crederebb’e alcuno , che non..

allora acceſe foſſero, ma che in prima di cavar la ter

ra di ſotto ardeſſero s ſicome ſconciamente ancor giu

dicò il Porta in quell’antico ſepolcro ritrovato a’ſuoi

tempi nell’Iſola di N’iſita eſſere stata ſempre per ad

dietro acceſa la lam pana quivi ritrovata entro un va

ñ vſe di '
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ſc di vetro racchiuſa , e che rottoſiiil vaſe , ed entra;

tAvi l’aria toſio ſpenta foſſe: In Nç/ide Inſula,in Nea

politano cratereſita’ , flpulcbrum mormoreum repertum

çſh miti/'dana Romani , quo recluſb , pbiala Ìflſüá' reper

za est , in qua lucerna adbuc ardcbat; rupta , ó- 'viſo

'aëre extinfla q/l , gine Mujer-valori; mstri ari-venta”:

Clalfſa fuit . Alice quoque ab amici: narrata:ſu”: reper

x‘e , (9* ovuli.: ragni”: . Vnde colligimm , borſicripoſte,

Ò- ri majoriburfaéîimtum. E ſimigliante raccontano

Bernardo Scardeone di quella lucerna ritrovata in.

Padova, eñ’l Volaterrano, di quell’altra ritrovata nella

via Appia in quell’avello , dove un vaghiffimo ca

davere non ancor magagnato d’una molto dilicata.;

giovane dentro odorifero liquore notava : e come av

viſavaſi dalle lettere quivi intagliate , erano ſcorſi

mille , e cinquecento anni, che posto v’erazperchè pa

recchj p'er più conghietture giudicarono eſſer quello

il corpo di Tullia figlia di Cicerone : il qual cadavere

poi di comandamento di Papa Aleſſandro Sesto , ſu

nel Tevere' gittato . Impertanto, non è da negar,.che

dove copia grádc de’ cöponenti del fuoco rappigliata

troviſi.- e ſpodestatme straboechevole aſſai egli ſia il

dilatantc movimento , che quelli ſcioglie, allor non..

ostáte la denſità dell’aria molto bë poſſa,comeehè nó

durevole, ſotterra la fiamma accenderſi 3 perchè veñ

diam noi dentro alle mofete ancora, ſicome detto fu, _

la polvere delle bombarde accenderſi per lo violen

tilſimo movimento degli alcali , e degli ‘acetoſi ſali

che quella in ſe contiene .

Ma venèdo a tener ragionamento del tramorrire,c

del trapaſlare degli animali nelle mofete , dico , che;

egli convien riguardare a ciò che fu detto della vita ,

ed investígare , onde , e come avvegna il moto , e‘l

i T ſenti

I

`
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ſentimento agli animali 5 opera, per mio avviſo,l—a Più

malagevole di quante mai n’abbia in filoſofia; perchè

anche coloroinfra'ſiloſofáti più curioſi,che s’han da

to cura di ſpiar le più riposte coſe della z;narura, alle.

nuti a bello studio ſe ne ſono:e ſe pure alcuni s'atten

taron giammai di penetrar entro a così confuſo labi

rinto, o miſerevolmcnte vi s’iuvilupparono , o rav

veduti del lor folle diviſo ſe ne rimaſero 5 eqnelle

contezze medeſime con lungo studio appreſe per gli

moderni intorno alle parti degli animali , che , ragio

nevolmente ſembrava,doveſſero agevolar la coſa,han

fatto apertamente conoſcere ogni qualunque indu

stria , e ſollecitudine a vano,e inutil fine dover riuſci

re; niuno adunquedirittamente dovrà riprendermi,

ſe io non troppo oltre v’aggiugnerò con le mie preñ*

ſenti conghietture . Primieramente ccrtistima coſa è,

che l’anima in cotal guiſa è al corpo'congiunta , che

,a ſuo talento quella il corpo muova s nè avviene al

corpo impreſſione veruna , che , per opera del ſenti

mento,l’anima non la eöprenda: e che in tutte le më

bra degli animali, nè più , nè meno ella stia , impe

rocchè tutte egualmente nella vita participano; laon

de vana è la quistione , che nelle ſcuole continuo

.moſſa viene , intorno alla ſede dell’anima. Imper

tanto fa luogo aver per fermo , che così il ſentimen

to , come’l m0to dependa dal capo , onde hanno lor

naſcimento i nervi; per opera de’quali apertamentu

ſcer‘neſi , che muove , e ſente l'animale; perchè ſag

giamente ebbe a dire S. Giovanni Boccadoro : ci ”ì

Mim‘v ne"r'iem ai; Aranci-'uv, atomi Sì a': ímroí’fleflv atei-iau .ari

mf ati' affini-rm Zire-70” Extra-t 'rn‘v alyx-iv, fliv ”nyn'v . fa)

@win-meu) cia/um ëxt-ÎS’” drumſſymm, 'ra‘ Droga-nati” , ra` n’a'

Qçn'mw‘v , *i 05W‘ mſm f *i fair rex-'prov ;Sſfat , -rä'v 0’505”

Gil-H
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inc-79” cui-'mm :e ſe a'nervi qualche bastevole im pe;

dimento nella prima loro origine avviene , il ſen

timento , :e'l moro ſi perde in tutte le parti degli

animali , e ove cotal'impedimento accada a’ nervn di

qualche membro ſpeziale, quello ſolo flupiditme rat-z
tratto ſi rimane. . ſſ -

Oltr‘a ciò , è da conſiderare, come ne' corpi degli

animali alcuni movimenti , che comunalmente cre—

deſi , che dalla determinazione dell’anima non dipen

dano, ſicome que’dcl cuore,e di quelle mëbra,per ope.

ra delle quali ſaſſi il reſpiramento, ebbero veramente

dall'animalalor prima origine;imperciocchè ſanſime

diante i nervi , e quella ſoflanza , della quale appreſ

ſo ſavelleremo, che qualora il determina l’anima, le

membra muove ;ma tra per lo avvezzamento conti

nuo , che han fatto corali nervi al mot0,e per altro

muovono poi, ancorchè l’anima non vi ponga cura-ì

äzi nè meno ella frastornar gli puote.Cosi veggiínche

coloro, che ſuonan cetera,buonaccordo , o altrastru

mëto ſimile,ſe qualche tëpo avvezzati viſi ſono,muo

vono poi le dita ſopra a’ tasti determinati ſenza ba

darvi punto l’anima; anzi coll’eſſer talvolta ad altro

inteſa:e che c6 niuna attenta ſollecitudine i ricamatori

formano in ſu i pannòdrappi, o ſimiglianti materie di

verſi lavorii con l’ago, e c’huom corre talvolta ,Znè

può,c0mechè vogliad paſſi rattenere. Ma ſopratutto

mi par da notate,come cötinuo dal capo viene a’nervi

una ſostanza compartita,che al ſentimento, e al moto

abbiſogna; perchè quätüque volte tenace materia , o

altro vi abbiſhche valevol ſia a contender il paſllamëto

a cotal ſostanza,il ſentimento,e’l moto perdeſi;ma co

me ella per li nervi penetrarn e diſcorrer poſſa , ora.,

- èda conghietturare. 'r a Egli`
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*Eoli ſembrano i nervi faſciuoli di più , e più ſila , o

;fibricciuolc menomiſſime , le quali quantunque fra...

loro ſtrettamente aggroppare , e teſſute ſieno , ven

gon impertanto a laſciar tramezzati ‘molti , e molti

` ſpazj , ſicome dal licore, che-gocciolar ne ſuole, a per—

tamente avviſaſi ; ſe tali ſpazj poi ſieno a guiſa di ca

naletti formati,che dal principio , fieno all’ eſtremità

dc’nervi disteſi vengano\,è aſſai malagevolenel vero a

determinare; ma comechè non aveſſero canaletti ne’

nervi ſimili alle vene , e all'arterie , ben porrebbe di

ſcorrente ſostanza per eſſi trapelare , ſicome veggiam

diſcorrere licori per ſila di bambagia, o di lino, allor—

chè feltranſi . Ma chenti , e quali ſieno corali conca~

vità de-'nervi, contengono elleno entro a ſe una ſoſlá

za ſpugnoſa di ſila aſſai più ſortili , e rade teſſute , ſi

migliantiffima_ al midollo del ſambuco , e dell’eb

ñ bio .ñ Per la narrata ſpugnoſa ſoſianza un traſparente

lidore al nutricamento de’ membri destinato conti—

nuo sì lentamente rrapcla z

Che a garcia a gocciaſuore eſte a fatica:

il quale vien ſceverato dal ſangue in quelle piccioliſ—

lime glandolette , onde componeſi la corteccia del

cervello,che unite inſieme un frutto di Gelſo aggua

vgliano . Coral nutricante licore non ſi par quello ,

'dal quale il moto,c’l ſentimento dirivi;imperciocchè,

’ laſciam da parte stare , che’l ſuo diſcorrere , è molto

tardo, e lento , s’egli del ſentimento,e del moto la.»

ragion foſſe , dove impediti , e chiuſi vengano ivali

chi de'nerviznon dovrebbono di preſente quelli ceſſa

re; perchè basterebbe ~al lor mantenimento il licore ,

che già ne’nervi trasfuſo trovaſſe, come quello , che

,non così veloce corre , 0 diſperdeſi , che per qualche

.59mm 991! _vi fascjz Sinai?, : L3 ſostauza adungüw

- Oli e
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onde'il ſentimento , e’l moro depende, convien com;

mente che ſia, oltre ad ogni credere, ſottile, movcvo
. . _ /

le,e corrente:e che a gurſa del lume diffódaſi; e inve

ro,ſicome chiudendoſi fenestra , percui paffini rag—

gi del luminoſo corpo , cefla incontanente nella stan

za il l ume : così riturati i valichi de’nervi, di botto il

ſentimento , e’l moto viene a ceffitre. Egli è certo an

cora , che sì fatta ſortiliffima ſostanza continuo vc

gna dal ſangue a’nervi,ove eglino hanno il lor primo

naſcimento, compartita ;perchè chiuſe l’artcrie del

collo, m’anca ſubitamente il moto , e’l ſentimento , e

forte premute l’arreriedcl ccrvello,o per apostemap

per altro il medeſimo avviene; certamente non per

altro z ſalvo che per non potere allora il ſangue con

durſi la, dove a' nervi coral ſostanza comunicar ſuo

le ,- e quinci ſcerner ſi puotc , come facciaſi~il ſonno,

ecomeingeneriſi l’apopleffia. Certiffima coſa è poi,

che una tal ſottiliffima aura a onde il ſentimento , e’l »

moto ſaffi negli animali,e che viene a’ nervi inceſſan

temente per l’arterie dal ſangue traſmeſſa, acciocchè

mantener poſſa nella debita , e convenevole diſpoſi

zione quella , che in effi rinvieneſi, e metter comp en

ſo alla perduta,ſorza è,che s’ingenerí cötinuo nel ſan

gue, e che ciò avvegnaper opera del ſuo movimento

circolare,e per la ſua inceſſante fotmëtazione; imper

çiocchè ceſsádo quelli nel szîgue,ceſſa inſieme il séri

mento , e’l moto negli animali . Nè ad altra genera—

zione di coſe la narrata aura per nostro avviſo appar

tiene, che a quella diviſata da noi nell’altra lezione;

la qual ſe vic': meno nel corpo,vien meno parimente la

vita: ma a’ nervi ſoli mancando , ceſſa ſolo il ſenti

à_mento , e’l moto negli animali. Vltímamente egliè

da ſaperç 2 çhg {13 negli animali alcuni muſcoli di fo

. ta
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tal teſſitura , che ſono valevoli a rattener per qualche

tempo la narrata aura in quel ſito, e movimento, che

richiedeſi ,- acciocchè muover ſi poſſano,- e oltre a ciò

sì ſattamente diſposti, e uſati al movimento ſono,che

ogni poca quñtità di quella muover gli puote;e quin

di avviene, che nell’apopleſſia mancando il ſentimen—

to , e’l moto negli animali, non manchi nè il reſpi—

ramento , nè il batter del cuore.

Egli ſembra certamente poi, che cotal aura nom

abbia mestier d’altro , che di venir ſeparata dal ſan

gue 5 laonde qual uſcita ella è dall’arterie , tal entro

a’ nervi inceſſantemente ſi conduce ,* perchè non è da

dire , che nel cervello riceva mutamento alcuno . ll

che confermati dal raccöto recato da Teodoro Cher

chingio di quel fanciullo , a cui ſu ritrovato nel cere

bro aver entro al cranio una cotal flemma mucilagi

noſa: e di quelle pecore inſenſate z in cui non fu rin

venuto cervello in maniera veruna. Impertanto ri

man mai ſempre pregno della narrata ſostanza , che

dall’arterie ha ricevuto lo ſpazio, che tramezza: ſico

me , allorchèſi distilla in lambicchi alti lo ſpirito del

vino,trovaſi pien mai ſempre de’vapori óistillanti il

bambagio,per cui quelliin alto inceſſantemente le

vandoſi , continuo trapelano .

Ma qual la natura di coral viviſicante aura veramé

te ſia,imp0ſlibilquaſi ſi rende a determinare ,- ſolo ſi

par vero,eſſer quella di particelle menomiſſime com

posta ,* e comechè il più d’eſſe appartenga a quelle; ,

che ſorman gli alcali , nondimeno eſſendo il ſangue;

onde inge—neraſi,di varie , e varie coſe compoſio , no

abbiſogna anch’ella in qualche parte almeno partici

pare . Così veggiamo , che in istillandoſi lo ſpirito

del vino,per diligenza , che vis’adoperi , ſempremaí

parti-f
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particelle acquidoſe , o d’altra generazione , che me;

ſcolare ſon nel vino , egli riſerba: eiquello ſpirito di

stillato di vino , in cuiſemi di aniſi fur meſſi , avve

gnachè più d’una ſiata ſi ritorni a distillare,ſempre di

quelli l’odor poi ritiene . Talvolta in formenrando—

ſi il ſangue, ſi levan ſuſo quelle particelle , ondecom

poneſi quel ſolfo , che narcotico diceſi, ſicome avvi

ſaſi nella formentazion del mosto, e d’altri ſimiglian—

ti ſughi: le quali particelle ſolforate impregnando l’

aura viviſicante , eſſendo quelle oltremodo ramorutc,

e tegnenti , come nell’oppio avviſaſi , appiccanſi for.

te alle ſibricciuole , onde han capo i nervi; e ſe quel

le aſſai ſono , e rigoglioſe , quivi turandoi valichi di

eſſi , fan sì, che l’animale affatto il moto, e’l ſenti

mento ne perda . E queſta mostra eſſer una delle ca

gioni dell’apoplellia,c di ſimili mali . Ma ſe più ſcar—

ſe elle ſono , non eſſendo bastanti a ciò,sì fattamente

quelle fibricciuole diſpongono, che non laſciano ag

giugnere le impreſſioni , che fannoi ſenſibili ogget—

ti agli organi , in quella partesin cui l’anima gli com

prende; a quella guiſa, che fune, cui nel mezzogo

ſaſſo , o legno forte prema,n0n può ſcotendoſi l’un.

de’ſuoi capi, all’altro il movimento pervenire . Im

perciocchè il ſentimento falli, allor che da' ſenſibili

oggetti vengon moſſe le fibricciuole de’nervi,e’l mo

vimento alla lor prima origine ne perviene; e quel

le moſſe fibricciuole ſpingon premendo le particelle ’

vicine dell’aura viviſicante , a quella parte, in cui l’a

nima è inteſa al ſentire. Or non aggiugnendo, per l’

avviſato impedímëto,l’impreſlioni de’ſcnſibili ogget

ti alla parte destinata al ſentirc,vien ſoprapreſo l’ani

male dal ſonno, più , o meno profondo : ſicome più,

o meno trovanlì impedire le narrare fibricciuoleslper

- c 1c



.z "ó' Q " ſi_ ~ *’—

r ;2 Lezione Terza

chè egli avviene , che nel ſonno conteſo vegna ‘all’a

nimale il ſentimento ,- avvegnapurechè in movendoſi

perle fibriccinole del cervello le particelle varie dell’

aura viviſicante , ſe trovan que’ſegni , che laſciati

vi vennero già da eſſe , o da altre ſimili per opera de’

ſenſibili oggettizallorì nè più, nè meno ſente l’anima

le , che ſe quelli oggetti preſenti aveſſe , e da eíiì sì

fatti movimenti perveniſſero . Così campana rende

il ſuono medeſimo , ove con mano da preſſo , o pur

fune da lungi tentennata 3 e percoſſa ſia, e paſſando la

viviſicantc ſostanza nel ſonno per gli nervi, molto bë

può l’anima allorav guizzar le membra , e dimenarle ;

e benciò mon‘ſolo negli huomini, ma anche negli

animali avvenire ſcerneſi

Qíippe 'videbis equasforteir, cù‘m mè‘bra jatcbtmt,

Iizſhmnisſudarc tamenfliraregue ſ-epe ,

Et quaſide palma/bmw” contendere ruirrir.

Venatumq; cane: in molliſdpe quiete

1.167471; crura tamrnſuóitó , *voceſzfl repemè »

Mit!unt,ó- crebms ”datum naribiir aura; ,

Vt rucſiigíaſi :meant inventaſerarum :

.Expergçfizéííquc ſeqmmtur inaniaſ-epe ~ ’

Cer-vorumqueſimulatra,fuga q'uaſi dedita umani;

e ſpezialmente ciò avviſaſi in coloro , che dormendo

ſogliono ciminare,ſcendere,e ſalire perle ſcale , e al~

tre,e altre coſe operar , che già desti faceano, ſicome

appo Galieno,Pier Salio,il Sennerti, il Libavio , l’0

’fil0,llGflſſCl`ldl› caltriſi può vedere. E comechè~

parimente negli animali allor che ſon deſh' , corali

movimenti ſi facciano, nondimenol’anima non gli

ravviſa,convenendole badare alle impreffioni più ga

gliarde , che gli oggetti preſenti le rappreſentano. In

;alcuni però 9 o per malattia , o- per altro i narrati mo

vimen

 



Del Sig. Lianflrdo di Caput. r f—z

vimento aſſai più gagliardi , c rigoglioſi fanſi di quel—

li , che dagli oggetti preſenti ne vengonosperchè egli

incontra talvolta , che huom penſaſi vedere , o udite

non altrimenti , che ſe dormendo ſognaſſe , ſicomei

matti ſanno , e coloro , i quali daqual'che grave paſ

ſione oppreſſì troväſi; come avveniva al nostro ſovra

no lirico ſoprammodo afflitto per la morte di M.

Laura: '

Sì nel mio prima occmst) omsta , e bella

Veggiola inſe raccolta , e :i ramita ,

Cb'io grido ,re/l’è ben d’ç/Ìſa : ancor è in ‘vita

E’n don le Muggia/im dolcefavefla .

E altrove

Or l’ho ‘veduta r” per l’erbafreſm

Calcare i ſiar , tom’ufla donna 'vi-va,

[Hostrando i” 'víſia , ci” di me le’ncrcfia;

e concioffiecolachè quelle coſe , delle quali uſati noi

ſiamo laſcin più ſaldi , e più aperti nelle ſibricciuole

del cervelloi ſegnali, epiù volentieri vi traſcorrano

in movendoſile menzionate particelle dell’aura vivi

ſica’nte, quinci avviene , che huom ſi ſogna più age

volmente di ſar quel mestiere , in cui egli s'è molto

adoperato i il che vien vagamente dal ſommo poeta..

Lucrezio diviſato

Can/1711"” cazz/Zu _agere , Ò- campane” lege:

Indaprrararer prugna”, ac preſi‘: obíre,

Naut-e comraz‘ì‘um tum wmír temere bellum z

NOI agere 170C autem, ”atm-am qfldì‘ó’í’e rerum

Semper,0-’* ſn'Ut’fltam patriir expancre charm.

E ciò parimente avviſa Claudiano

Omnia queſenſu 'vol-mmm;- -vota diurno,

Ptfioreſopito reddit amica qui” .

Zenum' ddèſm toro quà”) membra repanit:

, V Me”:

Q

\
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.fil/[em tamen crd/jim: , Ò-ſua [raſh-a fedi!.

Iudicibur lite: , flange/'omnia rum” ,

Vanaque ”oc‘îurnir mera ca-vetur equir.

Furto goudef amam , permuta; era-vito mere”,

Et 'Ulgſſ {lap/a: qll-eri! art/artu- ape:.

Ma a conghietturar ora la figura delle particelle;

degli alcali , le quali,ſe’l mio avviſo non m’ingannaoz

la maggiore , e la principal parte fanno nell’aura vi

vificát‘e,e per opera delle quali nellajmaniera per noi

di ſopra diviſata quella toglie l’acetoſitá al nutricheñ.

vole licore , ſe pur ve n’ha : egli certamente ſi pare.; ,

che alcune dieſſe in qualche parte almeno acute ſie

no , ma per la loro estrema picciolezza , per la quale)

non iſquarciano in peneträdo i foreilini, e perciocchè

pieghevoli ſono, non pungono , nè ſolleticano, nè al—

tro di mal recano a’nervi , fuor ſolamente , quando

strettamente inſieme aſſembrate premonſi infra loro,e

intirizziſconſi , ſicome avviſaſi , allor che l’un ginoc

chio ſopra l'altro per qualche ſpazio di tempo tienſi,

che acerbistimi ſpini, o ſpille-tti ne par di ſentire, in

tanto,che malagcvolmentc metter puosſi piede a ter

ra ſenza dolore. Ma come corali corpicciuoli ciò

’ chelſciolti, e ſuiluppati far non patevano, ragunatí,e

stretti poi facciano,manifestamëte ſcorgeli in ciò, che

fino i ſemi del fuoco, che nell’acqua tiepida , o gor—

gogliáte inframeſſi ſono,e nelle fila ſ0triliflime,e pie

ghevoli del ferro,\0 del rame , o d’altro metallo , che ñ

ſccverateinfra loro a punzecchiarnc nó ſoiio bastäti ,
ſi piegandoſi'ì;~ e torcendoſi in premendone la buccia.”

ma affastellate inſieme , e forte ristretre ne punzec

chiano ;così le particelle raccontare degli alcali, do

' ve più affoltate ſono, e diſpostea ciò fare, ne punzec

.chiano , e dileticano quelle ſottililii me ſibfricciuole; ,

-ç
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dove prendon cominciamento i nervi , e sì naſce nel

le membra tutte del corpoil movimento involonta

rio , il quale non meno può avvenire talvolta, come

chè nö sì di leggiere, ſe píizecchiare ne vëgö lá,dove

le fibricciuole terminano: eſein tutte ciò accade, il

movimento involontario in tutto il corpo viene a Farſi

dell’animale, e ſein alcuna , o tutte le membra muo

vonſi90quelſolo,dicui ſon le fibricciuole . Affastel—

lanſi , e ristringonſi inſieme, e intirizziſconſi le parti;

celle dell’alcali 3 qualora l’uſato lor movimento fra—

stornaſi , o sì fitttamente cambiali, che cileno non di

ſcorron nella guiſa , che dianzi facevano per li nervi,

ma rimeſcolanſi fra loro. Frastornaſi , o cambiaſi'il

movimento delle narratc particelle degli alcali in fra...

l’altre volte,per lo ritiramento de’capí'de’nervicciuo

li per ſoverchio freddo , ſicome 'avvenne allo bef

fato ſcolare della vcdova,il quale,come narra il Boe—i

caccio , ſacca ſu per la neve una carola trita al ſuon_

d’un batter di denti , che eglifaceva per troppo fred

do sì ſpcfla,e ratta,chc mai ſimile veduta ſe ne aveva;

avvegnachè da moderato freddo parimëte ciò accag

gia, ove improviſo ne colga , e dicalda stanza uſciti;

perchè tremar ſorte ſogliono coloro,che de’bagni cal—

di all’aura freſca eſcono . Simigiiante avviene per

qualche ſorte paffion d’animo , e ſpezialmente per

gran paura per qualche ſpavëtevole repétina veduta,

ſicome intervëne al maestro Simone nell'apparir della

bcstia cornuta , e nera , ſopra la quale andò in corſo;

e tanto può ancora .la ricordazione de'paſi'ati avveni

menti; laonde Dante in narrando il ttisto buco dell’

nferno '

Peſcia *vid’io mille 'w'ſi tugnazzi

Fatti pci-freddo: and: mi 'vien riprezzoz

z l Ever
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E -verr-ì/ëmpre de’gclatiguazzi.

Ma ſopratutto', per racer d’altre cagioni,ciò avviene ,i

quando vietandoſi il diſcottimento dell’aum vitale) ,

l'altra appreſſo non ne ſopraggiugne ; perocchè allo

ra quel natural movimento non puoffiin quell’aura a

che nc’nervi ritrovaſi più mantenere .- ſicome diritti

non poſſonoi movimenti de’corpicciuolidella lucu

conſervarſi , ſe mancan quelli , che’l corpo luminoſo

dietro loroſpigne,e ſimigliante ne’ zampilli dell’ac—

qua ciò avviſati. Ma non egualmente in tutti coloro,

ne’quali impedito viene il diſcorrimento dell’aura vi- `

tale per li nervisì diſpongonſi_le particelle deglial

cali z che lo’nvolohtario movimento ne naſca a ma in

quelli ſolamente,in cui , o le particelle degli alcali in

abbondanza trpvanſi ,- o con più impeto muovono, o

che più acute , e :nen ſottili ſono , o pure accompa

gnäſi elleno con qualche particelle d’acetoſo ſale: ivi .

col ſugo nutrichevole penetrare” pure con l’aura me_

deſima virale venute, nè ancor dagli alcali mitigare;

eove quelle abbondino ſuſcitar ſoglion ſovente sì

strabocchevolc formentazione ne’nervi , che oltre al

movimçntoinvolontariohltti, e `:ltri diſagj, e tal

volta graviſſime malattie recano agli animali.

E peravventura da ciò auer denno diriuo quegli

involontarj movimenti di tutte le membra, che nel

cominciamento dell’acceſiionidelle terzane s delle..

uartane,e'ſimiglianti avviſanſi ; perocchè allora tra

?mettendoſi dalle gla’ndole del meſenrerio , o d'altra

parte ſalda del corpo, in cui'quella materia formen

taſi , la quale dà cagione alla febbre, molte par

ticelle (l’acetoſo ſale al ſangue,… quel primo dibat

rimento,che cö gli alcali nell’aqrtcrie,e nelle vene'elle

fanno z nc vien parte d’eſſe inſieme con l’aura vita

- le a’
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le a’ nervi mandata, il qual movimento‘viene a ceſſar

poi , quando nell’accrel’cimcnto della febbre , avan

zandoſi strabocchevolmente il calore , gli acetoſi.

ſali dilegumſi . Siinilinente da gran fermentazio

ne , che per opera d’acetoſi ſali vien latta ne" nervi ,

naſcon quegli involontarj movimenti d’alcune mem

bra , o di tutto il corpo, che nelle fiere , e maligne) ,

febbri ſi ſoglion talvolta ſcernerc.

Ma troppo fuor dimiſura s’aecreſcerebbe il mio

ragionamëto,ſc io voleſſi riandare partitamente tutt’

altre cagioni del movimëto involótario, o veder c0

me per opera dell’aura vivificantc il movimento vo

lontario facciaſi; c ſe qualche parte d’eſſa, dopo aver

Per li nervi diſcorſo , torni ad unirſi di nuovo col ſan—

* gue, e per quali strade ella viſi conduca; e comeco- ,

tal aura digestiſcai cibi, e in altri uſicj adoperiſi a pro

degli animali . Ripigliando adunquelo ’ntrajaſciato

filo, io dico , che ſe mai vien posto animale ove ſor

ga di terra,sformatamente folta, e rammaſſata, e im

petuoſa la mofeta, tosto gli aliti di quella per la can

na gli entrano, e per gli ſuoi rami, e per lc veſcichet

tc de’polmonizov’è cacciata l’aria, eſe pur qualche..

poco ve ne rimane, sì,e’n tal guiſa è caſcata, e riſtret

ta, che forte,e ineeſſ __ , .ente premuti vcnendonci

- vaſi , rattienſehe ii diſcäénmägml ſangue,- 'perchè

di preſente ceſſando in luiil " J " `ento in giro , egli

conviene ancora, checefſi il m'o'Viniento della for-_…

mentazione , dal quale,ſicome venne dimoſtrato, deſi*

pende la vita - Ma ſela mofeta cotanto rigoglioſa..

non ſorge , o alquanto lontana ella è della ſua fonte,

non così strabocchevolmente gli aliti di quella ag—

giungonoacalcarci polmoni; perchè l’aria non a ñ

fatto premura nelle veſci’chette può tanto , o qäanto

m u
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indugiando il trapelamento del ſangue, comechè de-ſi

bilmërepiucar la vita, finchè per troppadimoraſſe nö

ſe ne trae l’animale , alla fine più,e più aliti bevendo

egli muore . E quinci è , che quegli animali , che;

maggiormente durar poſiono di non Jttſaſlíì’Plù lun

gamente v’indugiano ;anzi , ſe in entrando in quella

sì fartamente ritener poteſseſi il fiato, che non ſe ne;

ristaſſe il diſcorrimento del ſangue , certamente per

qualche temp-o ſenza pericolo veruno della perſona.;

vi ſi porrebbe durare; il quale artificio , ſicome io mi

avviſo,adoperavano i ſacerdoti della Dea Cibele nel

la mofeta di Gerapoli , íquali danno alcuno non nu

ſentivano . Per la qual coſa ſciocco egli è da dir l’ar

gomento del Cluverio , ch’egli avvisò per iſchermirſi

dalla mofeta d’Anſanto,di turarſi forte ſolo le nati,

giudicádo,che per quell’importevol lczzo ſe ne mo

riſscro gli animali .

Ma ſimigliante a coloro , ch’attraggon le mofete

ſono gli annegati in mare, fuor ſolamente,che gli an

negati indugiano maggiormente a morire; percioc— .

chè z ſicome maniſcflamente avviſaſi,in ponendo l’ac

qua entro qualche picciola guafladettamö così quel

la agevolmente avvallaſi entro le veſcichette de’pol

moni 3 ſicome gli aliti delle mofete ſanno : i quali co-.ñ

tanto firabocchevoli ſono, eſpodestati , che ſe ne.,

ſon vedute rotte z e crepare le veſcichctte delle rane,

equelle ancora de’polmoni d’altri animali ,* perchè

trovate ſi ſono vuote affatto di qualñqne diſcorrenrc

*ſostanzamnde aperto ſcerneſhchentc, e qual poſsan

zaabbiano le particelle della moſt-ta di muovere,e di

penetrare.Oltr'a ciò gli annegati , ſe morti ancor nó

ſono , ma ſolo tramortiri , avvegnachè dell’ acqua_

tolti, pur ne mu ojono alla fine,ſe gia travolgédogli

‘ non
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non' ſi fa loro, uſcír l’acqua de’pulmoni ; ma coloro',

che tramortiſcono nelle mofete, cavatine, perſe me- r

deſimi ſenza argomento niuno gl’ inttalaſciati nficj

riprendono,ſic0me detto ſu. E ciò avviene z per

ciocchè l’aria z la quale rimaſe nelle veſcichette de’

polmoni aiutata dal movimento , comechè fievolu

del pett0,ſpinge ſuora a poco a po co l’aura della mo

feta , il che vien tolto di fare agli annegati; a cui l’ac

` qua ne’polmoni rimaſe più grave , e men diſcortente

della moſeta . Aſſai più agevolmente però ſi liberan

dello ſuenimento gli animali tratti della mofeta , ſe)

travolti appiecanſí allansù , ſicome ſi ſuol uſare cogli

annegaci ;perocchè in cotal guiſa , eſſendo più grave

dell’aria ſoggiacente la mofeta , più di leggiere ella_

ſe n’eſce delle veſcichette de’polmoni. Giova ancora

il tener gli animali {tramortiti col muſo chino inver

la terra freſcamente cavata a imperocchè quegli aliti

indi eſalanti ſpingon l’aria , ela fanno più agevolmë

te penetrar perli polmoni z diſcacciandone la mofe

ta. Si agevola parimente l’uſcita alla moſeta collo

ſcuocere gli animali tramortiti a e con imbagnargli

nell’acqua; perciocchè a quel moto , e toccamenro

dell’acqua l’estremítà de’ nervicciuoli movëdoſim c6

quelli l’aura vivificî te ‘agitädoſi, fá,che eglino ſcuo

tëdoſi renda". la mofeta.Per opera de’narrati argomë

ti , ed anche per ſe steſia , com/e è detto, uſcita de’

polmoni ſuora la mofeta, ritorna immantinente il mo

ro, e’l ſentimento agli animali, lib'erandoſi dalla cal

ca il ſangue per mezzo dell'aria , eliberamente egli

ñ: perciò paſſando per gli polmoni, ſìcome in prima fa;

cea › comp-arte p er l’arterie a’nervi la ſortiliſſima ſo

stanza , che com e facemmo maniſesto convien, che a

guiſa del lume inceſſantementc~ loro ſi diffonda , ac

cioe:
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ciocchè ſentir poſſa , c muovcrſi l’animale ; e però

forte strígncndoſi l’arteria chiamate wçu'n'Str perdeſi z

(ſicome avvisò Aristorelc:oí Er n.3’ av'xén xxähayäavdm

m , viva-'erënroſyſvoflm , e Ippocratc , e Arereo altresì )

di bOtro il ſentimento, e’l moto negli animalí; e però,

ſicome dice Rufo da El’cſo vcnner così denominate .

nuçw‘n’äag Se ra‘s‘ 3m‘ 706' Nagai” ”Mar impazza” míMu ,cf-n

meèoſſvrav Kage-FSH; è ;Omm ëya’vav-nzj, E ciò parimente au

víene, ſe da entro per qualche parte di ſangue rap

prcſa , o altro chiudeſi il varco nell’arte-rie menziona

te ,- perchè errato vz’z Galieno , il qual ſi fa a crederu,

che allor che forte col laccio ſtringcſi il collo degli

animali,eglíno tramorcíſcano,perciocchè ſi chíùdnno

loro i nervi.Dà `ancora certanza di ciò il racconto del

Bacconc , e dcll’Elmonte , di colui, che vago di ſpe

rimentar , che dolore ſentiſſero gli impiccati , ſi fe da

un ſuo ſervo impender pcr- la gola , imponçndogli z

che al primo ccnno, che colla mano egli faceſſe cron

caſſc íncótanëtc il laccíomn nó veggèdo il ſervo farli

ſegno vcrunoſiorte temëdo della vita dc] ſuo padrone

tröcò il laccio. Rivcnuco poſcia costuí-,díſſezche strcc—

togliſi ilcollo egli uſcì ſubito dc’ſcntímcnrí fUOſí'LJ.

~ Simigliantc pericolo corro” coloro , che ſanno quel

giuoco‘v mlt-’Ap appellaro da Giulio Pollucc,c da Eſi

chío,e da Euſtatiozil quale in. che guiſa faccvaſiſſccr

neſi da qucstc parole di Polluce,così dalLíndenì ñmë

darmi-l' pìv iv za'IÎíAy. a' fa?” ?ready/a 'la‘ zeîfe a': *rau'vn'a-w , :è

cuugz'qfla. o'ä‘e ‘us-1:0“ 'ra‘ yoſſvu ?mm-[ALOE '7 057” (Mps-nq ,Em

Aaëdv @ſu xflçaſ’v la) a'@9u^ydjrofl”éçomr’lmfrnmà {nu-06844,

pg.) ”BN-”XM xaMxTo-a "HPV mäflaſiv . , i

Parimente quegli qnímali z che fan ſicura dimora.,

ncll’acquc tramortíſcono , comcchò più tardi, eſo

ne muojono allaſine nelle mofete s perchè in effi- , o

x non
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non ha aria in guiſa niuna , e ſe ve n’ha pure, è ih aſ-ñ

ſai più menoma quantità , e più ſpoſſata, che nell’ac

qua ſia . Senzachè la mofeta per la gran ſua diſcor

renza in penetrando nel corpo dell’animale ne diſtac

cia tutta quell’aria , che viſi ritrova . Non dee recar

maravigliaadunque , ſele rane , le biſc’e , i ramarri ,'

e altri ſimiglianti animali , che anche privi di capo,

e di cuore muovonſi, ceſlîn di ciò ſare nelle mofcto;

eſſendo l’aria , ſicome abbiam dimoſtrato, molto ne

ceſſaria al movimento degli animali . Vltimamente

rimane negli animali ſvennti nelle mofete , comechè

fievole , e lento molto,il moto del cuore,e di que’mu

ſcoli,che s’adopcrano nel reſpiramentosimperciocchè

quella pochiſſima aura vitale, che’l ſangue debilmëte

formentandoſi pur manda allora a’nervi, è bastevole,

ſicome diviſato venne,a ciò fare, avvegnachè valevo

le al ſentimento non ſia._ Ma di questo non più avan

ti , e ad altro rivolgaſi il nostro ragionamento .

Poſto fine al parlar di quelle moſete, che indiffere—

temente qualunque animale uccidono , convien per

terminare il nostro ragionamëto porre in altrettanta

cóſiderazione quelle,che ſolamente nuocono agli uc-ñ

celli,chiamarte perciò Avernis ſìcome fu quel famoſo

lago della nostraCampagna corato negli antichi tern

pi rinomato. Preſſo le ruine dell’antichisſima Città

di Cuma,pompa maggior un tempo del noſtro Tirre

no mare , giace il Promontorio di Miſeno , e infra.

loro la palude Acheruſia , la quale per mio avviſo nö

men dell’Averno medeſimo di que’tempi nuocer do

vea agli uccelli:perchè Acheruſia peravvenrura chia—

mavaſi . Indi il lido curvaſi , facendo un profondo

gorgo a nel qualeancora al preſente miranſi le_ reli

quie de' maraviglioſi edifici di Baja , frequenſtſataa

` ' X a ai

`
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’aſſai per lo mitiſſimo Cielo , e piacevole nella Fredda

Ragione, e per la gran copia dell’acque calde,le qua—

li., non che per uſo di medicina , ma per diletto al

tresì aveäſi in pregio da’Romani, ſicome l’amſicroſu

volte ſoptapoſlevimon ha guari ſcoverte, ce ne ren

don certi; e ſcerneſi parimente da Strabone aſſai chia

r0 .- ;vga-*Bam è raì Rex-ca‘ ”dalai è 7m‘: ?rum-iv {2, 'No‘î

&ema-a vo’… ivm‘éäema e da Giuſeppe Ebreo in ſa—

vellando delle medeſime acque : 05700903 èm’fl "aim fa?"

xçuye'votr, è &lume-ra"; aímye’vtp *15 Stai-rn: ruycpégavä: e Però

anche non meno pregiate elle furOno dopo la caduta.

di Roma a'vincitori Goti , così'ſcrivendone il lor Rc

. Atalarico : Vida” illir andar perpetai: fumare gup-gi

;íbm , qua im 'vide-”mr la‘vantum imjzlrre destderíaflt

human” creda.: studía temperata:. E poco appreſſo .

Tajam's littaribm nihil parçſi tſſìepráſiantíu: , ubi con

tigit a ó- dulrixſimi: del/'ciſl’ fue/ci, ó** impretiabilí: mu

mreſam’tatix implerí._ Non guari lungi vedeaſi il La

go Lucrino , oltremodo anticamente celebrato, perla

peſcagione ſpezialmente dell' ostriche; il qua'le,co

meehè da alcuno non ſi diſlingua dal Lago Bajano z

non però eli-meno altro eſſere stato,che quello mani

feſtamente avviſaſi in Silio, allor che egli racconta d’

Annibale ., che tenendo aſſediata Pozzuoli andava.

ſpiando que’luoghi .- *

. . . . . . . . .` 'Z ille ”panta

V”de fera”: nome” Baj-e , comitrmq; dedi :e

Dulicàie puppiI/lagmſua nominamoflffirat:

Ast bio z Lucrino manſiſre ‘voraéula _quandam

Cotjti memorat:

Stava il Lago Baiano inſra Baja , e Bauli a villa mala

mente da Plinio inſra ’l Lucrino , e Baja allogata s e.;

lontano alquanto dal Lucrino , ſicomein Tacito a c in
ſi W i r ’ Sim
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Simmaco , e in altri ſcorgerſi puote . Ma al preſente

così del Bajano,come del Luctino niuno veſh'gío ſcer

neſi, e nè meno di quegli stagni,che Severo , ſicome

narra Lampridio, quivi allo’ntorno fece. Durò- il Lu

crino gran tempo,ſicome in Caffiodoro {i ſcorge , indi

tratto tratto venne a mancare,e prima gran parte d’eſ

ſo perdetteſi dal mare, dopo che da quello fu la via..

Erculea guaſta, la quale ſervivale quaſi d’arginò e ri

paro, falſamente giudicata da alcuni appreſſo Straboñ

ne,e Diodoro,opera d’Ercole;e ultimalñentc ei ne vë

nequaſi affatto ripieno, come narra Simon Porzio,

dalle pietre,e dalle ceneri, che mandò fuora il monte

nuovo. Or quivi appreſſo è l’Avernoze per istretti va

lichi le ſue acque un tempo con quelle del Lucrino

già congiugnevanſi, e ſecondo i venti, che ſpiravano,

or il Lucrino nell’Averno , or l’Averno/ncl Lucrino

ſcambievolmcnte entrava.Ma impertanto gli aliti del

Luorino non furon nocevoli mai agliuccelli › ficome

certamente erano negli antichi tempi que', che eſala

vano dell’Avcrno; nè sò io vedere, onde fu moſſo

Strabone in aver ciò per coſa favoloſa: ’Ifffil-“Îsffl’s'

ci meoípm , :è *mis* :gm: rm); GumÎ-á’; yuoyévsxmaäflívflew

a': 'm‘ &Suç , @Oupayévx: aim) 75v drucpeçoyévwv de’çuv , nada'

mç ina-"c url-»ſons percroechèJaſciando da parte sta

re, che il nome medeſimo manifestamente l’additi,

. . . . quòd Art/ema *accanita-,720mm id ab re

Impaſitum est, quiaſunt a-vibu: contraria cunc‘îís ,

e Nonio Marcello ſpezialmente d’eſſo lago ciò clic-1.4:

Amrnus tuo”: idrircà adpellatm q/l , quia rst adar ci”;

a-vibu: ínflstfffimm; e Servío ancora : Lacm' Ave-m”:—

anteſyl‘varum denſitateſic ambicbatur, ut exbalan: in

dc per angtfflíar aquſhlpbumfl_ ”dar gra-vſſxmmſuper—

@alunni: ami: nccarct, und: , ó* Ammar dic‘îm est.

Ciò eſſer già stata comune credenza vien l‘afferämto

X z a
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da Antigono, in favellando delle eſalazioni agli uc

celli nemiche del lago della Sarmazia, così del nostro
Averno dice oü 3”‘ {è ma) fliv .Aſiafveimv Beatriz/1775.3” , :è xx

rívxuw n' ;pipa-2 ma“ m"? 'PM-’90m Ma ſopratutto ce ne

da ccrtanza Lucrezio:

I: larmcſi-Cumar apud, ”ru/Earth- monica,

Pompeji calidir ubifumamfantibur anni.

ne’quali verſi ſcorgeſi ,che in que’tempi nel dístretto

altresì di Pompei foſſe altroA verno. Perchè egli .è da

dire, `che qualche ſecolo avanti de’tempi di Strabone

rimaſa ſi foſſe di trapelar perl’acque del lago la mal~

vagiaeſalaz—ionemè ciò deemaraviglia recare a c-hiü

que tanto o quanto riguardi agli infiniti cambiamen

ti, che avvengono nel-le coſe della natura.; e ſpezia]

mente alle varie mutazioni avvenute in quell’acque,

dalle quali il Boccaccio per veduta afferma eſſere ſla

ta de’ſuoi tempi gittata nel lido grandiſſima quantità

di ‘peſci morti patenti di ſolſo.Nè è vero ciò , cha aló'

cuni immaginano o averlaſciato l’Averno di nuocer e

agli uccelli per opera d’A-grippa ,- pei-ciocche quamü.

que egli le ripe tutte del lago sboſcate aveſſe; imper:

tantp’eiò niente potè adoperane, ſicome detto è , a.,

ceſſar la malvagia eſalazione dell‘Averno,la qualnon

meno ne'luoghi chiuſi, che negli aperti offende; ſen

zachè ne’rem-pid’Agrippa-già quella ceſſata era . E

peravvenrura ceſſarono gli ali-ti micidiali agli uccelli

nel lago Averno, allo-r che -mancò d’ardere quivi vici

n o il monto Ga-uro(chiam~ato al preſente monte Bar.

baro, forſe per eſſer in quello , ſícome ne‘proſlimani

aeſi , dimorati i Saracini) comechè malamente dal

Petrarcazdal Boccaccio,e da altri appellato ſia Falet

no ,moſſi forſe da ciò a che Ate-neo in agguaglíando

il vin Fauſlano al Falerno ſconciamente dice farſi

eſ'ſi vini preſſo Cuma; e’l Biondi: e’l Bacci allo'ncon

(l‘0

 
 



-vn-ñ-Ò. . _
. 4 _r_

Del SigLio”arde di, Capa-2.‘ "153-1

tro il conſolidano col Maffico : e Ambrogio Leoni l'.

alloghi in Nocera: e alla fine il Capaccio appoggiato.

a vane cöghietture voglia eſſere stati tremó unoflmöri

Gauri della Cápagana comunq-;ciò ſia,apertamëte

ſcerneſi in Lucano,che ilGauro ſoprastava all'Averno:

. . . . . . *wlſi can-valſa *vertice Gaara;

Decidi: infiandum penitm flagmmti: Ammi

Il che parimente affermaſi da Sidonio Apollinare.- .7

ñMa, che il menzionato mon—te Barbaro anticamentp

ardeſſe, manifesto ſembrami per la concavità , che in

eſſo avviſaſiala quale in ſimiglianti montiyclre ſon bru

ciati, parimente ſi vede. E la ſua concavità ſimiglían

* tiſſima a quella degli Anfiteatri, molto larga , e tanto

profondazquanto è alto eſſo monte‘, chiamata da que’

contadiniquivi all'intorno il Campiglione. Entraſi in

eſſa da un lato cavatoa forza,di cui par,che ragionaſ

ſe Eliodoro nel libro degli ſpettacoli Italicir

13mm?” ax} 7mm‘:- &mes-01'950”: …dm
I‘awçeſinv, »xo-’cn 'an O'Ìl'm’wv im‘ Amd)

Ks'xM-ruq,

il quale è sù la via chiamata, Conſolare da Plinio , la

qual corre da Pozzuoli a Capoaac Fu ſoprammodo ac

concia a'traffichi,e mercatäzie di Capòaae di POZZUO

li:e per questa via è da credere,che foſſe portato in Ro

ma il cadavere di Tiberio morto in Miſeno . E certa

mente della menzionata concavità favellò Giovenale

allor che diſſe:

Te Trz'fblinm agerfa-rundir -vitibm implet,

Srfſpeä'umque jugum Carni!, ó‘ Gauru: imam);

avvegnacliè Federigo Cerutize Bernardo Autunni , e

altri ſuoi ſpoſitori vogliano , ch’egli ſignificar aveſſe)

_VOlUan ch’il monte nudo era, e voto d’alberi. Ma che

il mentovato monte bruciato foſſe manifestamentu

avviſaſi in ciò,che de’tempi di Servio , e più addietro

egli menava ſolfo. Sum-”rm deficdaumſulpbur, dice

Ser



gñ—...ñ-fl ,7;

c 66 Lezione Ter-Lì:

Servio, ut pmè totti: mafia: Campanile , ubi :ſi Veſt-á

-viulr, Ò- Gaara: Monte:: quod indica: odor ”quorum

calmtium:e Auſonio.

. . . Sulpburei quam per juga conſim Gann'.

Ma quando ciò foſſe ſtato, o quando finito foſſe‘d’

ardere il Gaur0,egli non ſe ne ha niun rapportomocp

però di meno vera coſa egli è,che aflai prima della ca

duta dellaRomanaRepubblica d’arder ceſſall'ezſi come

ſi ſcerne in que'verſi del vaghíffimo poema dell’Etna:

‘Dicitur inſidiixstagram Amaria quand-om

Nunc extinfiaſuper: tuti/que Nntp/111'”: inter,

E! CumaI loc”: ç/l, multi! jamfi-igidm' anni::

Quartz-m': eternumpinguejht ab ubtreſulpbmc.

E comechè peravventura un cotal poema nó ſia opera

di Cornelio Severo , il qual dovette cantar dello in

cendimento d’Etna nel poema,che, come narra-Quin

tiliano, e'compoſe della guerra Ciciliana, pur egli së

bra certamente eſſere fiato d’autore,de’cempi di‘Giu—

lio Ceſate,e d'Ottaviano. e -

Ma qualunque egli staco ſia ne’paſſati tempi l’A ver

no, certiflima coſa egli è, che al preſente , cotanto le

coſe cambiate ſono, veggonſi ſcherzar nelle ſue tive,

e norar le Folaghe, c altri uccelli ,'i quali non che of

feſi nc vengano,anzí in quello ſoprammodo ſiñ diletta

no. E ſimigliautc è da dire di quell’altro Averuo , che

ſicome raccontati, avea nell’Epiro; il qual nega Ati—

stotele eſſere staco veramèce micidiale agli uccellí,da

che ne ſu veduto una volta uſcir ſuora groſſo stormo

di cignisconcioſoíiecoſit che ceſſata eſſer dovette allo

ra quivi la cattiva eſalazione agli uccelli contraria-,t

ma non sò come mai poteſſero imbagnarviſi , e tuf

ſarviſi i cigni, ſe quell’acque, ſicome il medeſimo Ari

ſtotele afferma, erano oltremodo calde, perchè ſovëtc

uſcendo del loco letto ſeccavano lſerbe , ele piante.

Co
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Così ancora , comechè niun ſegno oggiví ſia preflb

al Po di quell’Avci-no da Ariſtotele, da Sozione, e da

Stefano raccontato; non però di meno agevolmente

. porrebbe egli eſſer vero , che vi ſia staro , in ciò ñ, che

fin ſono i Poeti quivi eſſere ſtato dalla folgore morto

Fctcnte : e vi ſurgevano anticamente acque minerali:

e ſimigliante vi` avea quella generazion di bitump z

che ambra diceſi ,la qual fingono eſſerſi rappigliara...

dalle lagrime delle ſorelle di Fetonte :‘ avvegnachè

Luciano quivi di Fetonte , nè dell’ambra ritrovato

a aveſſe clrinovella alcuna glien’avch data . E ſimi—

gliäte ;îcora egli è da dire,di'quello del lago di bitu

me preſſo Babiloniaſiopra il qualeficome narra Dio—

doro Ciciliano , non potevano ſicuramente volar gli

uccelli, ſenza cader quivi di preſente mortize di quel

l’altro-il qualerarrnnra Î.ucre7`rn,eſſerc fiato-'in 8.1113 ì

rocca d’Atene preſſo al tem—pio di Pallad'e z del qual

nè meno oggi avviſaſi ſegno alcuno

Est e! Allam-ei: in ;na-”ibm , arci: in {pſv

Vertice, Palladi: ad templum Trilofliu’a: aim-c,

24b mmguampenm’: appellzmt corpore mucca

Cornice-J", ”0” , mmfmmmtaltaria dani!.

Vſque adeòfugítant non ira; Palladis acreís,

Per-vigilii cauſsm Grajum ut cecina” Paè‘m;

Sed natura loct'boc ap”: eſſicit ipſa ſua *vi .

Intralaſcio- poi quehche Virgilio nel-l' Averno ſinſe di

quella buca ſotterra, e dc'Campi Elisj- , e ciò che Li—

cofrone quivi tavoleggia dell’abitazione dc’ Cime

ſi

Bzîaö' Adyoſil-xc 7017 ”Ceci-”'78 nícpov

Kai} Kayyéçuv 'e'zuuìm , n' A’xepsn'a”

Fei-;5905” nu‘uouſſvsa'aw oi'ö‘ym@ 'xv’o-w

E Silio,e Feſto POfflPCOaC Plinio ancoraze ſpezialmë

te
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te Eforo preſsoStrabone; delle quali favole certa:

mente Omero ne'fu in primatrovatote . Nè è da ta

_cere , che .non per altra cagione , che per le micidiali

eſalazioni, che .dell’Averno ſurgevano fingeſse Ome

ro eſser quivi i fiumiinfernali Flegetonte , Acheron—

te z Svtige , e Cocito v

La.” á’nr‘ aîv Si mi Si’ d‘uva-"o mçn'ey:

’l'9' ritmi?! ,Aixam Kg.) JM!” Heçncpovéqe;

yançm’r' .aly/«par , Kg): "n'a áAta-ínupm ,

vîafl [Aìv ”11'103 ,xéMÎq in" aiutati-gi' Baéuàívp,
cui-ro‘e 8' .eis' eífäsw l’ira“ Saſiyov exige-52v@ ~’

infine [xiv tie Axépav-m . …gonfie-.w ‘rs Files-a‘ _‘ -

Keanu-nie O' , 3;* 8”‘ 27076;' {Baez-0’; ig” citt-Half ,

we're-1 r” , Satin-u* *n 80'” ”wp-ui” igm-’arm'.

'comechè la voce Oceano , che Omero al mar Tirreno

attribuiſce v, foſſe .cagione di forte invilupparſi a Maſ

ſimo Titimed a Iſacco Zczziigindicñti aycr colui del

l’Oceano Atlantico fave‘llato .: e ſimiglianre a Clau

.diano

Eſi laru5,extremum pendii quà Gallia litlue,

Oceani pratemu:aqui; 3 quofertur [/ll/ſee:

Sanguine libato popular” .mo-vj/ìe Silentum.

Ma Servio manifeſtamente gli rintuzza : ,Tranquzìm

ſinger” in extra-ma Oeeaniparte Vlyfieefujſhe. .Quad

ifffe Homermfalſum e/Ìre ostë'dit ex qualita” loeorum ,

qua e0mmemarat,ó* tempore navigation” . Dici! enim,

eum altra una”: noflem naviga/Ire 5 Ò- ad lot-um veni/'

ſe , ubiſacra perfect); .quòd .de Oceano nonpraeedlt :

de Campania manifeflum `eſt . :Senzachè gli antichi

ſcrittori nel nostro mar Tirreno intorno di Cicilia , e.;

dell’Italia .vogliono , che Vliſſei 'ſuoi :paſſaggi fatto

aveſse ,ſicome manifestamente avviſaſi in Eſiodo ,

Euripide, Tuc-idide ,Teocrito , Licofrone , Apollo

nio, Dioniſio Alicarnaſseo, Diodoro, Dione, Apol

lodo



Del SigLio‘nardo di Calma. »169

Iodoro , Plinio , Mela z [gino , e altri, c ne’chioſato-Î

o ri d‘Omero . Ma comunque ciò tia , egli narra Vir

gi‘io , che glialiti micidiali non eſalavano del Lago a

ma d'una ſpelonca quivi vicino ‘\ ’ ~ i

Spelum'a altafuit , *vaſtoque immuni! biatu; - q '

. Scr-”pm , tum lam nigrozncmármngue tenebri::

25a”:ſuper baud all-e paura”: impune‘ volante!

Tender: iter panni: ,- mhr/?ſe balitur a‘trir

Fducibm effundmrſupera ad convexafirebat .

La qual vogliono alcuni eſſere staca la medeſima, clic _

quella , dove la Sibilla parlò in prima ad Enea, e pre—

diſſegli le guerre, edi cravagli del Lazio : ma di vero

ingannanſi : perciocchè maniſestamcnte avviſaſi nel

quinto,e nel ſesto libro di Virgilio altra eſſere ſlam la

grotta di Cuma a e altra quella dell’Averno . E Silio

parimente favellaudo di Scipione, ehe andò dalla Si—L

billa, pet dover vedere l’óbre de’ſuoi maggior'í,apcr

tamente racconta,due eſſer quivi le grotte. - -

Ma trapaffimdo a dir della cagione, perchè gli ueñ` ’ i

celli volanti ſopra gli Averni di preſente cadano,Epi

curo oltre a quello da noi ſopra apportato dice , che

gli aliti degli Averni dilcguan l’aria loro ſoprastante;

perchè nó poſſon poi durarvi un momento gli uccel

li > ſenza quivistramazzare . Spiega ciò divinamente —“

Lucrezio , ſicome ſem premai far ſÎole ,

Fit quoqutflzt i'nterdum *vi: hqcmtque ‘estu: Averni ~ r7"

Aëra,qm inter c’e-vc: mmque cſi,te›~ramque locatus,

Diſcuti”, propè ”ti/0t”: him lingua!” :nani-r; --~ 's

&40qu ubi ì regione lori' 'venire 'aa/ante: , `

Claudio” extempla pflmmum ?if/'tu inanir ,

Et cun-ame” utrimgue alarum prodítur omne.

H:le ubi niîèari mgueunt , ihstſteregue al!) s
Stilicet in terra”) delabí pondcre 0031': ſi

{Marg , Ò- ‘vacuum propè jump-rr inn”: jam-1m

’è _ l_ Y pi..
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Dr'ſjzergunt anzmar per cauſa! corporíx 01mm': .

E ben confermar .potrebbeſi coral credenza in ciò*

che gli aliti, ch'eſcó d’alcuni corpi diſcacciä l’aria lo

ro intorno; perchè egli avvienezche corra no all’ábraz

— e a ſimiglianti corpi ſestuchedi paglia , e @voleſchez

e altre leggeriſfime coſe ,~ pei-ciocche ſgombrando l’

ambra co’ſuoi aliti lo ſpazio dell’aria quivi vicino a

egli conviene 5 glie cotali coſe pinte-,epercoſſe dall’

aria loro dietro corran verſo l’ambra . Ma laſciando

le molte coſe ,che al preſente dir ſi potrebbono con

tra-cotal diviſamento ,i certamente non ha la ragione

Epicuroa dir perciò , che non fi poſſan regger gli ue

celli ſu gli Averni s perocchè,quantunque -l’aria quivi

purgli abbandoni; impertanto non mancan loro 06

tinuc gli alitiſalentiñdi ſotto, ne’ quali ben poſſon.

eglino pontare acconciamente l’ali per pignetſi inn'ä

zi volando :' anzi tanto maggiormente , quanto gli

_ aliti più gravi , e più denſi ſOno dell'aria , che diſcac—

ciano 5 perchè men fatica certamente vi dovrebbono

durare: ſicomei peſci dentro all’ acqua notanti,i

quali di. più picciole ale abbiſognano .

Atanagio Chirchero con lungo ragionamento di ‘

,ciò diviſando , dice , che procedan talvolta le mofe

vte da alcune ſostanze, che oltremodo pestilenzia

-li ‘ſono , evelenoſe , e che l’aria nelle caverne ſot—

terranee racchiuſa,p1agagnata,e cOmpteſsa dalle ſec—

ce, edallelordure di var) minerali,e moſſa o e di—

, i battuta da quel talor medeſimmonde quelle ſceve

raronſi dalle lor vene., per la terra crepacciata rigo—

gl-ioſamente ſgorgando eſali; e ſecondamenteche dil. '

‘ verſe ſono le materie, onde vien contaminata,diver

ſiancora produr ella ſoglia gli effetti: echei ſemplí-ſi

_ ci aliti ſolforati, ingene—rino gliAverni , d‘a’qua-z

.h ſ9:
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li ſolamente-gliaccelli offeſi ſonoma ove i ſolforati;

cogli aliti del bitume meſcolinſi , nocciano igqalmë—

ce a tutti animali;perciocchèficome egli crede.ha nel

bitume una cotal facoltà narcotica,che toſlo~faſlupi-.

dire.E ciò dice egli aver conoſciuto per pruova,avé--`

do bruciato ſolfo con alquanto di bitumepreſſo una;

,gabbia : dal fummo del quale offeſa la paſſera, che ivi

era a ſi fuggi .- perciocchè egli a posta‘la gabbia aper.

ta laſ‘ ta aveva: 8c indi a poco rotolando, cadde a.;

tetra ordita’: 8c avendole egli imbagnato il capo, e’l

becco in.acqua fredda , tosto quella riſenti-taſi , ritor~

nò anſaltellare, e volare, uſcita del preſo stordimento,,

per‘opera dell’acqua . Ma -ſe'narcoti’co veleno fa .

quello , che la paſſera percoſſe, come mai ciò Ricon

írar poreva , che pe—r acqua fredda_ riſentiſſeſi è pet,

ciotchè quella, non'che dileguato l’avrebbe, ann*

.maggiormente rappreſo s ſenzachè poſto pure,che’l;

fummo del ſolfo , e del bitume abbian facoltà narco—r

tica :5 certamente eglino non l’avran maggiore ‘dell'

oppio medeſimo .- e pure il fummo dell’oppio ciò non

opera . .

Ma peravventura dirà alcuno aliti ſolforati eſſer

quelli degli Averni .- perciocchè i ladri in contado

volendo ſenza romore -imbolare i polli , van di notte

tempo ſotto gli alberi, ove quellizricoverano , e quió_

vi bruciando della polvere del ſolfo, col fummo di

quello fannogli a terra str‘amazzare; ma di vero , ſe

ciò fa caderei polli , egli avviene, peroccliè ritro

vandoſi quelli nel ſonno involti , colti improvviſo dal

lezzo ,, e dalla vampa del ſolfo ſvegliandoſi ſpaventa

ti, c ſcotendo tosto le penne per fuggire , qu'aſi di

mentichi di ſlar su gli/alberi , giuſo ſlramazzano ; il

che manifestamente avviſaſì iuque’polli,che quivi ris

~ ` 2 cro

79ML",
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trovanſi ſvegliati, iquali avvçgnachècolti dal ſum;

mo , pur ſenza nocimento alcuno ſvolazzando , u

gracchiando ſi fuggono; nè que’che cadono a terra.“

morti , o rumor-riti avviſanſi .* ſicome .nè men gli

uccelli colti d’archibugio, o di balestro nell’ale5il che

`_ certamentenvvrſar dovette Epicuro , quando diſſe; ~,

che per diſagio d’aria ſolamente gli uccelli negli A- -ñ

' z verni cadano .

` Ma già al debito termine il nostro ragionjento

avvicinandoſi cbnvenevol coſa è , che Io brievemen

te ora le mie_ conghietture intorno agli Averni prof

feriſca . Egli è in prima da conſiderare , che molte)

diquelle_ mofete ha , delle quali dicemino , e le nar

rare d‘ILucrezio nella Siria , e da Fozionella Frigia ,,

edal Solenaudri nelle reliquie dell’antica Populonia,

’ die cotanto alto levanſi,che gli uccelli loro ſopra vo

lanti fanho di preſente tramorrire: e allo’ncontro ſ0- `

no Averni,ch’ad altri animali ancora talvolta noccio—
no; perchè’forte egli è da dubitare non gli Averni ve-ì

tamente mofete ſieno,e tutto ciò delle mofete abbia

no I che per noi addietro è detto. E ſenza fallo l’ac

ue minerali dette stigie preſso la Cittá di Ceri in.

. ’ ?Offime certi vcnti,non altramenti a che le mofete..

ſi facciano, offendono anche a’buoi , e altri animali `
maggiori .- le quali poi d’altri tempi loſiro non recano

nocimento alcuno . Così parimente l’acque minerali

* ‘ {urgenti vicin del Bulicame di Viterbo , ſecondochè

menano le stagioni, ora agli uccelli ſolamente 5 ora a

tutti altri animali igualmente offendono con gli aliti,

che per loro trapelano . Così l’acqua puzzula nella.;

villa di S. Alvino della Toſcana non guari lungi a...

Montepulciano con glialiti z che ne ſurgóno , offen

.de al preſente ſoloa gh’ uccelli, la qualnçn molto tëñ_

P0'
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po ha , che , ſicome avvisò il P. Chirchero , anchei

maggiori animaliam‘mazzava . Naſce l’acqtm puz

Zula , per contezza avutane dal 'P. Giovanni Baldi-`

gia-i ſollecito , ed acuto investigarore delle coſe na

turali z in una valle dl varie ſcaturigini,le quali avve

gnachè picçiole ſienm impertanto ne’ſeccheteccj del‘—

la ſiate non mancan mai. Ella èfredda,e ſoprammo

do bolle, e ne'ſuoi fonti ſembra di ceruleo colorezpur

trattane avviſaſi limpida , e chiara . ll ſuo ſapore è

mezzano infra l’acetoſo,e l’amaro:e bevuta, giova aſñ`

ſai a ſolver il ventre , ſicome qualunque altra pur-ga

tiva medicina . Io giudico, che’l bollor le naſca per

glialiti , che di terra per eſſa trapeſlano : iquali con

vengon certamente aver del ſal armoniaco , o d’altro_

ſimigliante minerale , che in dibattendoſi ,` ſicome ſu

detto,cogli acetoſi ſitli faccia il ſreddo,e’l'gorgoglia~

mento,che in quella appare,*e cotal anche’ è il ribelli*

mento dell’acque di Viterbo, e d’al’tre ſomiglianti , e

maſſimamëte di quelle preſſo della Città' di Pienza“;

le quali altresì , comechè continuo forte boliano ,_

e gorgoglino, impertanto elle non han caldo ver-uno,

anìi oltremodo fredde ſono :e ſimigliante offcndono

a’volanti uccelli 7 e ad altri animali antora.- e ſpirane
iſimpórtevol puzzo s avvegnadiochè in' altro nocevolí’

non ſieno: anzi giovino mirabilmente alla ſeabbia.- z

e ad altri ſimili malori.Ma più ſeroci di qualunque al

tri nati-ati aliti &mbran c'ertamente quelli 3 che a ot

ta, a otta apronſi in quelpodere preſſo Castel di 'Ca

trano in Perugia :i quali,comecbè generalmente 'no

cev.oli ſieuo ſolamente agli uccelli , non però di mëno

alcune volte si rigoglioſi , ecompreſſi eſalano‘, che.»

vi corron pericolo anche gli animali maggiori . E mi

ricorda , che molti anni ha a crepoſſi'quivi il terreno

una
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'una volta preſſo un ſoſſato d’acqua,la quale ſgorganl.

dovi dentro maggiormente con laſua troſcia sbat

` rollo ;esirigoglioſi alitin’eſalavano, che continuo

uccelli, e topi, e ſerpi , e ragn'uoli, e lucertole

moſche , e altri‘ánimali ſenza numero vi ſi vedevam

mortizeun giorno morivvi anche una pecora, che di~

~ ſgi'aziatamente su paſſovvi 2 nè gli huomini quivi

ſporgendoil capo piecioi tratto di tempo indugiar

’ vi -pocevan0,_comechè diritti della perſona in piede_

, flantisu'l’orlodell’apertura danno alcuno non riceñ.

veſſero : e quando gli ~uccelli quivi morti prendervo—

levano , perciocchè ſaniſiimi erano a mangiare , con

veniva loro con panno postoca bocca , e alle nari an

darvi: altramenti maniſesto pericolo vi correvano delfl

la perſona a Il luogo,onde vengon ſuſo le narrare;

eſalazioni, è un Campo diviſo da un menomoſoſſato, ñ ’

il quale d’ogni tempo vi diſcorre: battendoſi con pie

de la terra_ , o gittandovi _qualche ſaſſo , avviſaſi eſſer

vota} e cavata vi ſi trova una pietra ſpugnoſa , ſimi

gliantiſſima alla pomice , ma molto grave‘ ; `perche’: ,

‘ edal vederſi ivi anche la terra come cenere, è da cre

' derezche incendimenti fiati vi ſiena. L’eſalazioni I5

ſono continue , e allor, che cominciano , la terra s’a—

pre a quella guiſa, che talvolta avviene ne'caldi ſira

bocchevoli della state.Soglion elleno eſs_er nocevoli

aſsai nel principio ,ina ſi van poi tratto tratto miti

gando , finchè affatto mancano . Le più rigoglioſe, e

durevoli eſalazioni ſembran quelle ,che ſurgon d’un

"luogo di quindici paſſi di diametro,e durar ivi ſoglia

no gli aliti'micidiali ſei, o ſette anni, e*per altrettan—

.ti anni ceſsare , e poi ſurger di nuovo, e_ nuocere or

agli uccelli ſoli, or a tutti animali . Perchè egli è ſen

Za fallo da cöfermarla noſtra credenza, che gli Aver—,

ñ m
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`ì - fina fatta'guiſa ſcerner ſi poſsono‘i' ein ciò Natura mae- '

f”'strevolmente loro provide , ſe non fallanîmie conghiec.;

" Wture , dovendoſi in esſi oltremodo affinare , e ſortiglíarc w

, A

mandano , ora agli uccelli ſolamente , ora ad altre ge- ,

HCl'ZlZÌOl’ll d’animali offendano.- Nè ciò recar dee mara

viglia a che nelle mofete più rade, eineno affoltare gli

uccelli ſolamente ricevan danno; .percioechè. a, quelli

più,çhe ad altra generazion d’animali fa del reſpiramt‘z

to dell’aria continuo mestiere per la strabocchevol fari

caſ, che elli durano in volare , e in altomantenerſ: co

mechè Natura a rëder loro ciò men malagevole,di leg—

gerisſime penne:. e d’oſſa ſimiglianti a ſottiliffime can

nelline cavare aſſai forniti gli abbia, accioccliè, ſi come

avviſa il gran Galilèbſenza creſcer di peſo creſceſſe grá

demente lor robustezza: ſi come ſi vede in moltiſſime..

canne ,chg ſono leggieri ?e reſistenti al piegarſi 3 .e al

romperſ i* ſenzac’hè ipolmoni degli uccelli , acciocchè,

ſi come ioimmaginmalslo ſpeſſo dibgtrimento dell’ alè.;eglino non ſi vengano a lacerare,stretti,e lunghi in loro *

ſäÎÎÈÈe forte appiccati alle costole , intanto che appena…

muover ſipoſſano , e sì debilmeute-muovoyſi ,~ che ap

pena huom l’avviſa.La qual coſa peravventura cagiom

diede all’Elmonteri giudicare, che negli uccelli , e in_›
tutt’alrri animali i polmoni non muovauſise mal potëdo *ì

negli uccelli i polmoni dilatarſi convenne , che ipori di

eſſi in guiſa tale form-arifofsero, che l’aere in qualche; -

parte uſcir ne poteſſe fuori . Oltr‘a questo ha negli uc- e.

celli parecchi vaſi sì , e talmente stretti , e menomi , che '

alcuni appena avviſanſi,e altri,ſi come ſono quelli,onde ..

dagli intestini al ſacco latteo il chilo tragittaſi , in niu-Î

* ſu'ghi,acciocchè quella cîiöia della viviſicñtc ſostanza,

ingenerar paſſati z‘ che ;elli abbiſognangzî.Ma ſpezial—
:É '.1 "-1" z-ÎÌÎ' ì ' 7, " .‘
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mente angusti convien , che ſlCllO negli uccelli per l’av*

viſata malagiatezza de'polmonique’ vaſi , onde il ſan

gue dall’un ventricolo del cuor loro all’altro tragitraſi i

perchè gli aliti degli Avqrni,comeclëè più deboli aſſai

di que’ d’altre mofete , ben poſsono il paſsaggio del sä

gue negli uccelli rattenere : e sì toglier loro di preſente

il moto , e’l ſentimento , 8t indi a poco la vita. P A

Ma ſe le mofete più piene , e più abbondevoli ſurgo—

no degli Avernívperchè gli uccelli poi in paſsando per

quelli di preſente stramazzano, e non per le mot‘eteèegli

  

convien dire , che comechè le mofete in maggior copia"`

' p mandino glialiti micidiali, nondimeno gli Averni più"

rigoglioſi , e più sti-abocchevoli gli abbiano , intantoſh"
. i , _

che per lungqtratto d’aria a ſenza diſii'parſi ſia vra, _5114*

dOVeVOÎM gli “CCC… :quelli aggiungano; non

'~ÎſlnClìtÎ , che picciol fummo di maſchio più alto veggiam

' ſalire,che ben gräde d’altro incendimento.E tanto basti

aver ſiloſofato al preſente delle mofete di loro ”Tru

x-:i , 8c operazroni; e ſein ciò non diſcostandomi dall’an

tico mio uſo aſsai più di conghietture , che di ragioni

ho adoperate, non ne ſarò perciò appreſso i più ſaggi ~

ſìiznatori da gpver eſser ripreſo, tra per la malagevolez

zardella materia , e per Lo baſs’o , e corto intendimento

noſiro , che a nulla _interamente aggiugne, ſicome ſag-.
DI., w . . - ,, :Éſigiamente avvrſa l’incomparabil_ filoígfiante,e POCtadLu

i;gereziggx ;4,

..“ Jn‘mxnibur queſta:: , -víx ”or caſcin- pulandum cst;

,fl 'e‘ Vſque adeö procul zì nobis preſenti): ’vr-ri." g -

‘a’ .

  

..



INDÎCE “Z
A

CcademiaNapoletana.;.`

Acetoſi Sali di cheab

bondino . x 25.

ACEtOſi vapori s’avviſanonel

la grotta de’cani . 97.

Acqua meſcolata ’coll’ aria..

giova agli animali. 82.

Acqua Puzzula nella Villa..

di S.Alvino della Toſca ñ

na.r 77.. r 73.

Acqua ſolforata di Teleſe”

che coſa contiene.23.

Acque calde di Baja per uſo

dimedicina, e di diletto .

162. _

ACque calde ſ1 trovano ſen

za contene‘r niun minera—

le.rr4.115. - '.=

Acque , come divengan calde,

paſsädo per le vene de’ mi

nerali . 127.

ACque copioſe nelle miniere

dell’Ongberia. 105.

Acque d’Agnano erano in..

uſo medicinale. 34.

Acque di Teano ſimili ſono

a quelle di Spa . 2 7.

ACque minerali del möticel

lo d’Echia . 32.

Acque Sinueſſane ove fieno .

25. ,

.Acque ſotterra ſi riſcaldano

séza l’opera delfuoco.r ro.

Aſſogati in mate muoion..

prima ,che gocciola d’açì

qua alcuore, ed alla teſta

loro penetri . 50. '

Alcali , che ſoglion muoverſi

dagliacetoſi ſali, non tut

ti egualmente contengono

iſemi’del fuoco . r4o.

Alcali , che tolgono l’aceto

ſità al nurrichevole licore.

154.

Alcali dell’aria . 74..

Alcalivolante dell’armonia;-l

co , èſimile a quel del ſan

gue ,e dell’orina . r z 5.

Aliti degli Averni non ſono

ſolforati . r7r. '

Aliti , de’quali s’ingenerano

le moſete . 14.0.

Aliti della Valléa di Villani':

gna nocevoli . 19.

Alici delle mo'ſete non ſono

ſolfo,nè,vitriolo.100.101.

Aliti del vin fummoſo ſem

bran moſete . r oo.

Alici di mosto formentante

pur all’aperto , ſembran di

mofete.96.

Aliti di vitriolo nocevoli A

roo. 107. .

Aliti micidiali non eſalavano

del Lago Avemo . 169.

Aliti mortiſeri de’carboni mi.

nerali.-49.

Aliti nocevoli preſſo Castel

di Catrano , I 73.
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Alici vivificantí . 76.

Altezza dell’ Olimpo ,- ove ſi

ſerbauo intatte le lettere;

.ſcritte nella polvere . 94.

Anima ,che ſia , ſecondoTe

rcnzio Varrone . 55.

Anima ,in qual guiſa al cotñ'

po congiunta . 146.

ANIMALI , che anche privi

del capo muovonſi , per

chè ilmovimento perdäno

nelle mofete. 16|. che di

morano nelle acque ñ, pur

tramorciſcono , e alla fine

ſe nemuojono nelle mofe

te .—160. come ſenza peri
ſicalo poſſan durare nelle..

mofete . t 5 8. privi di pol

mone pur reſpirano .- 67.

flrangolati hanno il ſini

flto ventricolo del cuore..

ñ V0t0 di ſangue . 88. tra

morciti nella grotta de’ca

- m, come rivengano . 40.

tratti della mofeta , come

più agevolmente ſi liberi

no dallo ſvenimento. 159.

Annegací in mare , indugia

no a morire più , che quei,

eheattraggonole mofete .

_. 158.

Antiparistaſi , creduta eſſer

cagione del. ſotterraneo

caldo . 1 I 2.

Apopleſiia , come s’ingeneri

149. 151 .

Apparenzc varie delle piante

l**

1 C e
avvengono dalla ſormen

tazione de’loro ſughi. 77.

Arbore , che colla ſua ombra

uccide gli animali-1.2.

Archetci dell’aria . 7 r.

ARlA calda non guari lungi

d’una miniera d’oro . 107

chiamata stanza degli Dii

7r. chiuſa nelle foſſe del

grano, e nelle cistecne dell’

‘olio ämazza gli animali-ij

46. come ſerva alla forme

tazione. 80. come vcngaa

riempìerſi di menomiffimi

corpicciuoli . 72. contiene

cerca parte ſpiritoſa neceſ

ſaria‘al teſpitamento. 59.

contiene talvolta vegeta—

bili corpi. 73. denſa , pet

chè nuoce agli animali.86.

in ſu imonci :altiílìmi s’in

groſſa dalle eſalazioni. 90.

molto adopera in tender

iſpeſſa , e folta la mofeta... .

133. non fa grommare le.

picciole docce delle vene.

82. non ſerve a rinfreſcare

il cuore degli animali . $7

penetra al ſangue . 84.qual

movimento abbia nelle ſue

particelle. 70. qual’ uficio

faccia negli animali.82.83
richiedeſi alla formëtazio- v

ne , ſecondoehè fu pur co

noſciuto dagli antichiPi

tagor‘ici filoſofanti. 79. ri

- maſa ne’ polmoni mantie

ne
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ne in vita l’animale.88. ſer

ve alla vita :roma-79. sfor

maraméte diradata, fa ſpe

gnerla fiamma . 14;. sfor

matamente ratificata è no

eevole agli animali , che

reſpirano. 87. 90. fiirnata

dalParacelſo eſſer alimen`

to de’ polmoni. 59. troppo

denſa ,o troppo rata a quai

animali giovi. 8 7.

ARlSTOTELE dice,che po

chiſſimi infra gli antichi

abbiá filoſofato intorno al

reſpiramento. 5x. diſſe fat

mestieri, che ſia negli ani

maliluogo, ove dimori ciò,

che ſveglia il natural fuoco.

56.

Aſclepiodoto entrò nella mo

feta, e non ne ſu offeſo.7.

Averni , perchè nocciano agli

uccelli. 1 69. r 70. 1 79.

,Averni ſon peravventura mo

fete. 172. 175.

Avetno,perche` così detto.)~ t‘.

Averno preſſo_al Po. 167.

Avorio nero. 123.

Aura , onde dependeil movi

L… mento degli animali mon..

riceve mutamento nel cer

vello. l 50.

Aura viviſicante , di qual na

tura ella ſia. r 50.

' B

' BAgniſonoín Puzzuoli,che

ICE"

le oſſa degli animali. "2.‘

Bagno Ortodenico nocevole

quando ſoffian venti austra

li. 96.

Baratto. r 15..

Bauli . 167..

Billichio non ha la ragione di

ripigliare altruiintomo alla

generazion del vitriolo.98.

Bitume non fa stu'pidire colla

facultà narcqtica. I 71.

Bocca di Pluto. 6. 4.4..

Buca da’Soldati aperta , miſe

ſuora un’ aura velenoſi!... .

45

- C

Alamita, perchè non iſceá

midi peſo, e di valore.;

135. *

CALDO, che coſa ſia . r4:.

delle acque minerali , onde

avvcnga. r 3 z. di ſotterraè

dove giámai nó ſi è veduta

niuna folgore. r r4.. e altre

propietà delle mofete, onde

abbian dirivo. n.9. moſſo

dagli alCali ,e dagli aceto'ſì

ſali non èquel delle mofe

te. I 26. I 27. nelle cave del

ſale nella Polonia. 107.0n

de naſca. ”6 .

CALORE , da qual eagionL.

s’ingeneri. l z r. n‘elle acque,

onde avvenga,ſeeondo Em

pedocle. t r-o. produrſî dal

vento nelle eavernefu opi

nione di Talete . l r r. ſoctosto ignudan della carne

0 Z 2 ter
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tetra onde avvenga, ſecon

do Aristotele. i r z. r r ;ſot

. terraneo attribuito a’ raggi

del Sole da Renofilo.: r z.

Campiglione . _165. .

Capo morto di vitriolo , o d’

allume ,laſciati all’aria , di

nuovo impregnanſi delloro

ſpirito. 73. v

`CARBON] acceſi impallidi

ſcono,e poi muoiono affat

to nelle buche de’ terreni

carbonizma trattine prima,

che muojano , ravvivanſi .

Ioz.perchè ſien gravhe du

xi. _99. prodotti entro gli a

nimali . ”5. ſotterranei .

4 1 7.4. .

Cardano diviſar nö volle del

la natura delle'mofete . 49.

_ va errato. 49.

Carne de’ſemi , e delle piante ,

di che ſia composta- 75.

, Carni , ſraghe , e altre frutta ,

e fioriſerbati nella machi

na del Boile . 79.

Cava di Neuſol ha le pareti,

e’l pavimento , come incru

stari d’orien tal Zaffiro. x 07.

Ceneri del Veſuvio. 13!.

Chimica ha fatto conoſcer

molte nuove coſe . r zo.

Cime d’lltiſſimi monti ſono

ſiate ſalite ſenza ſeguirne

nocimentoa chi le ſalì . 9 r.

92.

.Ciſlerne d’olio perchè ſi la

V

ſcino ſvaporare . 102.‘

Cittadella del corpo . 56.

C LUVERIO estimò il fiume.;

Sarno malamente così eſſer

chiamato . 9. falli gabbo di

Plinio 17-rnalaméte _ſi ſcher

miva dalla mofeta d’Ansä

to . r 5 8.

Cola Antonio Srigliola mala

mente giudica delle moſc—

tc. 48. ,

Cola Peſce vivea ſott’acqua le

giornateintere. 61. ,

Collina dedicata alla Dea, ed

al Dio Meſite. r7.

Collora non aggiugne al cuor

degli animali, ſicome im

magina il Silvio . 64.

Contadini, come ſoccorranoî

' percoſſr dalla moſeta. zo.

Corpi de’viventi ſono un ſot

riliſlìmo reticolare. 74.

Corpi diſcorrenti, e molli ſon

fatti di parti ſalde , e dure.

69.

Corpi ſaldi , ed immobili ſon

-cötinuo dibatruti dal mo

vimëto delle lor còponenti

particelle,e dell’etere. 139.

Corpi ſaldi ſi trasformano in.

diſcorrenti,e questi alloin—

contro in ſaldi. 138. v

Cuore, e altri muſcoli degli

animali ſono una maſſa di

ſottiliſſime fila. 75,

Cuore, nonèpiù caldo delle

altreviſceredëgli animali.

57-. De:
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Emotrito; e Paracelſo ri

preſi . r x 7.

Democtito erta in filoſofando

intorno all’anima , e al tc

ſpiramento . 54. .

Donna viva ſepcllita comL

morta . 89.

Dormienti animali perchè tal‘

‘ volta opcri'no come foſſer

desti . 15 2.

Dtago nel Territorio di Síùu—

eKa. 9.

E

EBeni di ſorretta roſſeggiä

fl . 1 24.

Ebeno di ſotterra nero . I z 3.

‘ Elmonte falla in'filoſofando

delle mofete . 4.8.,

EMPEDOCLE dichiarato.5 3.

filoſofo intorno al reſpira

mento . 5 r.

Eolo perchè finto diſciogliere,

é imprigionare iventi.108.

Erbe come naſcano nelle Vet—

te delle tOtri , c dc’ campa
vuili . 7'3.

Eſalazione , che vien ſuſo per

le cave de’ metalli , onda..

abb-ia dirivo. 106.

Eſalazion't d’Antimonio,di ſal

comune , d’ariento vivo , e

d’arſenico nelle cave de’

metalli. 106.

Eſalazioni delle mofete ſon..

minerali. 97.

Etcre è tra le patti dcllaLdi

IC-E

ſcorrente ſoſtanza; 13-91._

Aletno. 1 64..

Fauſta eſſere stata ſoffocata

co’vapori del bagno , è fa

vola . 9.

Fegato degli animali, di che

lia composto.75.

FIACCOLE ammorzanſi nelle

buche de’terreni carboni .

102 . perchè ſpegner ſi veg

gano in certe ſotterranee.

buche. 144.

ElAMM’a perchè poſſa man

tenerſi,qual corpo aver deb

ba intorno. 143. perchè in

una acutiffima punta tet

mini. 143. quando s’ingc

nen. 142. .

Fiamme del Veſuvio , e del

Mongibello non troppo a

bflſſo accendonſi. 144..

Fiàmclle vive,perchè veggan

ſi ſvolazzar per-,l’aria . l zo.

Fiamme volanti. 132..

Figura delle parti dell’aria.7o.

Fiumi , e laghi nelle cave de’

metalli. 104.

Folgori._uſcite del Mongibel—

lo . I 1 3.

Fontane perche‘ perpetue ſur

gano , e con-ano i ruſcell'hs -

i fiumi . 135.

PORMENTAZIONE._comLG

ſi faccia . 80. del ſanguL- ›

come ſ1 acCreſca.82. ne’ner

vi teca molti diſagi agli

3111*‘
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animali. 156.

Fortezza de’muſcolí onde av

venga. 75.

Foſſe di grano , come ſien vo

tate de’loro aliti da’ conta

_ dinidclla Puglia. [oz.

Freddo come nuoce a’ nervi .

155.

Freddo, e gorgogliamëto del

l’acqua puzzula , onde av

Vengano . :73.

Preddoingeneraco dall’agita

mento delle parti dell’olio

del ſolfo con qtſelle del

ſale armoniaco. x40.

7 Frutti acerbi ſpiccati da’rami,

perchè maturíno ſenza l’a

juto dellor pedale. 77.

FUMMO di Bitume,Antimo

nio,o Marcheſita imbagna

ti collo ſpirito del Salnirro

ſmorza le fiaccole , e fa :rà

baſciar gli animali . ”8.

Bitume, ed’altri minera

li non è materia, onde for

mäſi le mofete, x z 8. de’car

boni ,ealíti di calèina ſon

deboli, e non nuocono ne'

luoghi aperti.95. di carbo

nì forti raggualia gli aliti

delle mofete. 99. di fuoco

non ſale sù ritcoñ entro la..

grotta dc’cani . 40. di ſolfo

cagiona palpiti di cuore.”

fuoco,diquante maniere egli

_ ſm . 141.

Fuoco perchè s’aeeenda ſor*

rerra. 13 r.

'DICE
G

Alieno, e Cicerone mal fi—

loſofarono intorno alle

mofete . 43. 44..

Galieno erra nel render-ragio

ne del tramortímento degli

impiccati . I 60.

Gauro mótc, al preſente chia

mato Barbaro. 164.

Gemmeripullulan ſempre nel

le lor miniere. 137. '

Giganti, e Pigmei ſegnati dal.

Paracelſo. 108.

Giovanni Cotta poeta . 15.

Girolamo tuffa tor di Tropez-i

6 2. .

Giuggiole 9 e Azzaruoie, e al

tre t'ructe , come lungo té

po ſcrb_ar ſi poſſano . 79.

Glandole diche ſien compo

fle . 75

Gocciole d’acqua meſcolatL.

colla mofetg , la rendono

ſpoſſata. 141. -

Gole d’Acheronre, d’lnferno,

_di Dire,di Pluro, edi Ca

ronte . 5.

Grotta de’cani deſcritta. 34.

35

Nſerti perchè ricíſa loro la

tcflamon ceſſan di muover

ſi . 8 z.

Irpíni . r4.

iſolertajnotante . 2 z.

La—
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Aghetto d’Anſanto,ovc

ſia. i 5.

Laghi, fiumi, e voragini d’ac

que'dentro alla terra. r I 5.

LAGO AVERNO .161. 163.

perchè ceſſaſſe d’ eſſer no

civo agli uccelli. 164.per

chè così dettano;

Lago Lucrino.róz.

Läpana in un ſepolcro ritro

vatoinNiſita. 145.

Lampane ritrovate acceſe ne’

ſepolcri , come ſien prodot

te.r44.

Lampi, e tuoni , onde s’inge

ncrmo. 73. r zo.

Lam pi,o ſolgori uſcite del Ve

ſuvio. r3 r.

Laſerpitio , che ſia . 74.

Lavoratori delle miniere de’

metalli , quanto teſiſ’tano

entro ad eſſe . roó.

Legni ſotterranei nella Toſca

na. r 24.

Legno ſimigliante a quel del

pero , o della noce , ritro

vato ſotterra. r 2 z.

Licore del Drebellj ſerve ara

riſ'ìcar l’aria. 59.

Licoredestinato alnutricamè‘

to de’membri. 148.

Licor ſimile a pece,piovuto in

Cirene. 7.4.

Lucerne ritrovate in Padova ,

e nella via Appia. :45.

Luoghi del mondo ſono tutti

~ pieni.7o.

ICE

M.

Armo ritrovato in Ca

poaa 1;.

Maſſimo 'ſirio , e Iſacco Zezzî

vanno errati. 168.

Matti penſan vederc,e udire,

come ſognaſſero. 153.

Melagranate , aranci, e limo

ni, ove naleon più acetoſi .

1 25. '

Membri perchèdivégano ſin

piditi , ed attratti. 147.

‘Microſcopio ha giovaro al ſi

loſoſare. 1 zo.

Midolla del cervello è compo

sta d’accia ſottiliſſimaqf.

MlNIERE de’metalli ſempre

di nuovo producono me

talli.73. ſempre ricreſcono.

1 36. ì

Moderni han filoſofato meno

inſeliceméte degli antichi ,.

r zo.

Mofcta artificiale, fatta da..

Aſclcpiodoto.8.

MOFETA , che ſia. 5. Moſeta

Corician ro. d’Anſanto.r r.

44.del contado Zolieſe. r r.

della Grotta de’cani.-zz. di.

Gerapoli.6.di Teleſe nel Sá

. nio. zr. intorno al ſudato

riodi S.Germano. 35. tura

ta da Giacopo Sannazaro .

27.

MOFETE , che ſieno , ſecon—

do il Pantano. 44. delle ca

ve de’carboni nella Scozia.,

non
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non vengono da’ carboni ,

ma da altticmpi. 103. del

Veſuvio non paſſano il 'ſuo

lo delle lelci. z r. non ren

dono l’aria pestile’zioſa.f47.

" non ſonoaliti d’allume, di

{al comune , di ſalnitro, nè

’ d’antimonio. lor.non ſo

no aliti di bitumemè di ter.

xenicarboni . 102.. non ſo

ì no aria.94.95.non ſono ve

lenoſe. 46. non tutteopa

che ſurgono, e ſoſche. x 29.`

non necidonopet opera del

calore. 50. ondeſi formino.

132.par,che altro non ſie

no , che eſalazioni de’ me

talli,od’altro mineral cor

po . 127. perchè ceſſar fac

ciano ilmoviméto agli ani.

mali.\57. perchè continuo

ſgorghino.r z 7.perchè con

tinuo s’ingenerino . 135.

perchè ſieno men nocevoli

ne’tëpi umidi. 140. ſcop

piano dalle interiora della

terra ſenza tremuoto. 4.5.

ſurgentida’pozzi . ;1. tra

pafiano marmi, e altri duri

corpi, e trapelano per en—

tro l’acque . r 29. trapelanti

'petl’acque , e per li maci

gni,perche` punto non s’in

fievoliſcano. :'41.

Monte Barbato. 164..

Monte Veſuvio è abbonde

_ voledimofete nelle (ue ra

dici. 28. ‘

I .

1 . 5 - E’
Mol’to , o'cervogia , rnentre.;

formentano in alcuni cel—

lieri,pajon mofete.96.

Moto , e ſentimento , come ſi

` perdano negli animali.r 5 r

MOVIMENTI animali, onde

ſi formino. 83. involonta

r1, che avvengono nel co

minciamento delle acceſ

ſionidelle terzane, e dellev

quartane, onde abbian di

rivo. 156. involon t'arj d’al

cunc membra nelle febbtí

maligne. I 5 7.

MOVlMENTO involontario

nelle membra del corpo,on

de naſca. 155. naturale ne’

corpidegli animali, come..

manchi.156.

N

Acura del corpo in chi.;

conſista. 69.

Nebbie , che fieno. 69.

Nervi, di che ſicn composti.

148.

O .

OPerazioni degli animali

ſono aſcoſe ad umano

intendimento.67.

OPINlONE d’EPicoro intor—

no alle mofete . 42. dell’El

monte intorno all’ uficio

d'el reſpiramento èfalſa.6r.

cl’ Etaſistrato 'intorno alle

' mofete. 4;. dell’Obbes , c..

del Majou del nitro ñ, che..

entra negli animali col re

ſpi
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ſpiramëro.63. di Democri

'to intorno al riſcaldaméro

delle acque de’ bagni. 'I r 5.

di Franceſco Silvio dell’u

ficio del reſpiramento. 63.

di Rinieri Solenaudri , e‘d’

Arrigo Taumerenni dell:.

mofere. 46.

Oroſio cacciato daCluverio.9.

Oſſervazioni fatte nella grotta

de’ cani. ;7. 3 8. 39.

Osteocollaë vegerabile. r 24.'

Ostriche peſcavanſi nel lago

Lucrino. 1 6 z.

P

Allidore della bUCcia fatto

dal ſolfo. 20.

Palude Acheruſia.. r 61.

Particelle componéri gli ace

roſi ſali del Salnirro ſon.

— più rodenti,che le compo

nenril’allume , e’l vitriolo.

r 26.

Particelle della ſostanza di

ſcorrente non tutte poſſo—

no tutti corpi penetrare…

r ;8".

Parti dcl ſangue. 8,1…

Parri varie delle piante ,onde

abbiano origine.74.

Paura qual’effecro cagioni ne’

ncrvr. r 5 5.

Pecore ſenza cervello. r 5 o;

Penne leggeri-(lime , e oſſa ca

vare , perchè dare agliñuc

celli. 175.

PESCI,che non han. polmoni,

perchè lie‘ pnr vigoroſi. 86.

perchè ſimuoiano nelle ac.b

queagghiacciare. 68. ſti

. mari da Empedocle eſſeri

più caldi infragli animali.

58. ñ

Pestilenza ſeguita dopo un.

rremuoro in Roma. 45.

Pianura di Lacino.15.

Piazza di Vulcano e‘ tutta pie

na 'di ſolfo.1 36.

.Pier Castelli crede, che 1L,

mofete uccidano, facendo

eſalar gli lpiriri degli ani

mali.5o.

Pini germogliari in Chen-L..

Piombo ſempre rinaſce nel

~ monte diFiclole.137.

Piſcina dirLucullo. 34,

Platonopoli.z6. ~ .

Plinio-erra nel definireil’luo

go delleacqueSinueſſane.

z 5c ~ - .

Pluronio,ch~e fia.6.

POLMONl. perchè dati ad al

cuni animali.84-perchc` da

ti ad animali,che non han..

caldo nel ſangue.85. ,

Polvere d’archibugiosTaceen

de entro la grotta dc’ cani.

4-** -

Polvere delle bo'mbardc , per

che‘ sñ’acccnda. 145..

Pópei antichiflima Città . 28.‘

Porte d’lnferno ,che ſicnoap

freſſo Plaur0.6.

A a Rae-
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R

Aeeonto del Fornieri in

torno alle cavc de’ me

ralli. r 06.

Ramoſe particdle del ſangue.

8 r.

RESPIRAMENTO, a che fi

ne ſia infiituito. 68. a che

giovi agli animali, ſecon

do l’opinione di Democri—

to,e di Aſclepiade.54.a che

ſerva , ſecondo l’Elmonte.

60.a che ſerva , ſecondo gli

Stoici. 5 5. a che ſerva,ſìcò- 7

do lo vaammerdam. 65.2

gli animali tutti,e alle pià.

re abbiſogna . 80. come ſi

trovinelle piante. 67. non

ſerve ad ingraſſare il ſangue

aſſottigliato, ſi come vuole

Renato delle Carte.61. non

ſerve a temperare il ſover

chievo‘l caldo del cuore.56.

non ſerve per ſar uſcire le.

fuliggini del cuore, come,

volle Ga’lienó. 57. perchè

concedflto agli animali,ſe

condo i 1’itragoriei.55.pei~

qual cagione incomincj. 5 z

può eſſer cagionato dalai-f

prezzo. 5 3. ‘

RoccadiMödragone , perchè

così detta: 9.

Rugginede’metallieſposti al

l’aria , onde ſia cagionata -

7J

1 c e
S

SAE aeetoſi fan rappiglia

. i realcuni corpi.98.

Sali infra loto ſimigliäti. r z 5.

SANGUE contiene diverſe

generazioni di ſali. 8,1. de

gli animali ha una ſostanza

ſottile.74. delle vene,oſcuó

ro , e ulivigno , come di vi

vace calore divenga.84.8 5.

divideſi in due patti. 80.u

ſcíto delle vene di quei,che -

viaggiarono per gli altiſſi

mi monti del Perù , non av

venne per la ſottigliezza..

dell’aria. 9 z. 93.

Scalpellì ritrovati étro a’mar

mi. I ;7.

Scilla famoſo tnſſatore . 61.

Semi del fuoco, ſono nella

pingue parte del ſolſo. 98.

Semi delle coſe diſeorrono per

l’aria. 71.

Semi delle piante , onde avvé-~

gano, ſecondo Anaſſagora,

ealtri.74. '

Seneca , e Galieno malamente

› diſſero ,che le moſete ma

-gagnìno l’aere d’intorno ñ

47

Sen cimenta., e moto , da qual

-ſoſl'anza dependano. 14,9.

SENTlMENTO , E MOTO

DEGL! ANlMALI depé

dono dal capo. 146. perchè

ſi perdano strignédoſí l’ar.

terie caroridi.: 60.

Sfo
l
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Sfogamëto d’aria èrneceſſario

a fat accender fiamme ſot

terta. 1.1.4.

Siero del ſangue è ſimile alla

chiara dell’uovo . 80.

Sinueſſa. 2 z.

Sogni avvengono di qucllo

coſe , nelle quali l’huom s’

adopera. r 5 3.

Solari raggi dividono i corpi

di quaggiù inminutiflimc

ſchegge. 72.

COLPO non può riſcaldar le.,

' acque. 114. notomizzato .

97. perchè apprenda la fià

ma. 97.

Senatori muovon le dita ſo

prai taſli , ſenza puntoba

darvi lalor anima. 147.

SONNO, come ſi faccia. [49.

151. contendcilſientimen

toagli animali. 152.

SOSTANZA denſa ſimile a..

quella delle mofete. 99. di

ſcorrente s’aggira intorno

a certi corpi. r 39.diſcortè`

te, come trapeli per li ner

vi. 148.0nde il ſentimento,

_ e’l moto depende,qual eſſer

debba. 149. ſottile , ſimile

al volante alcali è nell’aria.

7"(`

Soflanze vegetabili , eanima

li ſono lotterra. i zz.

Speeo Corîeio creduto stanu...

degli Dii. lo.

Sperimentatore , il qual fi fece

I C' E

impender pet la gola. 160.

Spiriti animali non ſi nutrica

no d’aria. 58.

SPIRlTO ardente de’ ſughi

delle piante. 78. dal Dre

bellj restituivaſi all’aria con

certo flillatolicore. 59.

Sughi delle piante hanno una

ſostanza ſottile aſſai. 74.

Sugo è nelle piante equivale'

te al ſangue. 76.

T

ERRA è animata , e geo

metra , ſecondo il Che

plero. 109. fornita d’anima,

fecondo molti filoſofi. 108.

non ha niun ſegnodi ſenti

mento. 109. nö è corpo per

ogni ſua parte ſaldo . 104.

105.

Tiſonio é una mofeta della..

Cicilia. 8

Tornola è il nastimento dei

fiume'Calore. i 5. .

Tuffator diTropea. 6:.

Tuffatori , perchè dimorano

gran tempo entro l’acqua.»

86.

Tullia figlia di Cicerone in- .

corrotta. x45.

Turar le nati non difende..

dalla mofeta. 158.

V'

VAPORI del moflme della

cervogia ſan tramortiñ

re gli animali. 46. dell’ olio

del Tartaro , e dello ſpirito

A a 1 del
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del Virriolo accozzandoſi

inſiem’e fumano.x zo.

UCCELLI cadono negli A

verni per diſagio d’aria, se

condo l’opinione d’Epicu

r0 . i 7z. perchè in paſſando

per gli Averni , di presenre

stramazzino , e non in pal:

ſando per le mofete . r 79.

ſoli ricevon danno dallL.

mofete meno allenare-175.

volanti ſopra gli Averni,

perchè di preſente cadano.

169.1 70. 1.

ento, che ſia.r r r.

Vjandanri , perchè -fi muoia

no alle ſiocche della neve

nel piano di cinque mi

] _C E…

glia . I 3 z.

Vini, come ſiſerbinolungo

tempo. 79.

Virrù della pianta conſisto

nel ſugo di ella-78. ~

VlTA degli animali non..

conſiste nel caldo. 56. delle_

piante e degli animali con—

ſiste nella formentazionL.

80.in che conſista.78.

Vitelli marini , e Delfini han

no destro ventricolo del

cuore,e polmoni. 64.

Virriolo,di che ſi componga…

K

Umidore della grotta de’ ca

ni è ſimigliante alla ſiem—

ma del Virriolo”. ‘

(



Error} di viaggi-ar lievdflhe debbonfiammendán;

Fac. 1. tig. 2.6 5.4. c 12.5.”3. 1 Le 27. 6.:: 38. 19.e 40.28.

ne gli negli. I.9-c0mpito compiuto. l.r4.dímcno di meno."

2.2. daprìmada prima. 1.16. e 4.5. e 12.26. e 17.14. e 36.25.

e37. 25.de gli degli. 7.. 25. e'17. ;LL-e 18.21.e {8.22. accio

che‘ accíocchè . 3.7.c 3.'1 o.Academia Accademia. 3.9.e 6.1 l’.

e15.zz.e 21.5.e 2 5.2 1'.ez‘8.;z.Perche Perchèl‘z.17.Ch’a Ch’ ’.

z. 25.ivestigare invçstigarc.4.á. avvalar.avvaflar.4.1o. perfinc

per fine-4. z x . tuttodì tutto dì. 4.3 8.e zz.; ;.aw‘vengnachè av

Vegnáchè . 5. 7.…9‘7nnye’cpx’rnç. 5. 1 z. ſpireoſpi'ritſhondec’hè

onde che. 5.26.concioſiachè concioffi-ecoſa che. 5.30. Acha

ronted’lnferno Achçròntc,d’lhfcrno.5.z1.Apölünare in A

pollinare, in.5.z 3.\Luça`ma ;Lafáwm6-z. Trinumo Trinummo;

6.8. hofliuníoflium_ .6. 14. [mud hand; 6.24. porti: arci, á‘ po

tim arci.. 6.2 3 .poſt‘ paffa : Anima: anima: . 6. 26.fartè mana':

firtè Dmmami-r . 6.7. 7.4[ipidc: alipcd”. .7.4.e 7.5.a pena ap

pena . 7.24; dividere dìvcdcre . 7.17. ardìardì. 7.3 Lguiſachè

guiſa che. 7. zz. 8"; 8);,èzívfluäxçè7rmñu'ídr, 8.1.Jyuſſ7rovíyaé…

flavmaìv cime-né” xiv a’vmrvép. 8 2. "È è“. 8.3. cwr’àçaov ,ë'v rurn'pmv

o" .ev èv 8 4..-expofi ènçoff. 8.74 AJ Au‘. 8. v7. 5.4:fidmz aſſidua . 9. 10.‘

Sumo-"o Bux-aſa .9. 1 5.e 13.11.61 3.14.c z 3.22. c 2 3.24@ z 3.30.

e zz. 31.': 24. 5. e 24. r4. e 24. z~8.`e-15. 7.'e 25.10325494,

25.20. e 2 5. 2 1.626. 14.1: 26. 16. «226.17, e -3 5. [o. Sinvcſſa"

Sìnucffa. 9.3 Lperciochè perciocchc‘. 9.5 z.e 35.20. Monaſ’cct-v

rio Monistero . xo 7, EÎv Ex’v. e‘uvaflç eu‘voèç. 10.1 1. -ra‘v -ro’v 10.12.'

&PN-g &fidanzwnwá ”nu-ai” I o. 13-NUHOV wp” . lo. 19. e 174

6.e 26. 24.2 40. 9. per aVVentura peravvenrura . 1 1.4, cangia.

te cambiate. r 1.1 &quew'x que-vin! 1.1 anedam qucdam.Afl.

pſknffìz/jmfhntîi. n.. 12. Mſia Platania @Aſia , Plutonia . 1 2.

15.039. lo.altrimencc altrimenti . 12. 21. Mmpſùnffiwallu,

denſi: bum* Amfiznè’livallu ;.denſir hinc. 1 z. :2.mediòqm meñ;

dioque. 12. 3 3, ſcorrezzìonc(com'ezionc. 1 3.1.dçllo del. 13.4.

, congiunte e congiuntezc. 13,4”: 14._7.e 14.3, {14.164,

2 3. 15. e 23.zz.e z!. 29.631. 31435.2. c 43.28.da›,da’.11 z.:

x7zſconflictiſconfitti. 13. 19. e 20.8. e412. 26. ſemincñ fcm-_~

mine. 13.zo.poſoxo poíàrOJ 3.21.‘averli avergli.: 3'.; x. ſh-u.

- ' gimcnñ



gimento flruggîmento. 13. 31. ſceleratezza ſeelleratenaflz

3;. cangiata cambiata. i4. 18.: 19. 5.a a’.r4. 21.: ;5. r.do

deci dodici. r 5. n. inaffiandoinnaffiando.de de’. 15. zz. ca

la cala-15.31@ zz. z. Rè Re.ró. r r.quindeci quindici. 16. zz.

ſenzaehèſenzachè 16. 25.afl'o eſſo. ró. 27.ſoventifiate ſoven

ti ſiate 16. 28. bastandoe bastandole. 17. 6. pote pote‘. 17.

27. aria dalla aria magnata dalla.: 7. 29. Ventre Venere. 17.

;Ltempi templi. r7.zz.e18.29. e 32.. 4.e 34.154 39.26.

allorché allora che. 18. Le 18.'1- . deſirutta diſhutta. .l 8. 6.
ma‘nìa mania. 18. r4. Eſjñllſi: Eris-”543, l 8. r 5. Cala!”un

Cala—q” . r 8. r9, rimbneeata rimbucata. 19.6. e 18. 16. e zo.

7. ciocche ciò che. 19.! r. Laura L’aura. zo. i. por. per. 10.

5. ſenza ehe ſenzachè, zo. r 2. huomeni huomini. lo. u. gli

hnomini agli hucmini. zo. 24. appicano appiccanoJo.

zo. all’ allo’zr. r. e 11- 5. e zz. iz. e 38. zz. ſiano (ie

no. z l. z. quelli quelle. z r. 6. anno hanno. Aò'çm A'íçm.z.15.

e zz. r r. non guari'non guari . zz. 1 2. racetdi taceçdi. n.15.

tiòchè favolleggioſſi ciò che favoleggioffi . n. 19. Di la da,

detto larghetto a un guarto Di là dal detto laghettoa un quar

to . z z. 6. livi- li- 24. r. con-vivi; con-viva. 24. z. monclw man:
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